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DECRETO LEGISLATIVO 15 dicembre 1997, n. 446 

  Istituzione dell'imposta regionale sulle attivita' produttive, 
revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell'Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale imposta, nonche' riordino della disciplina d

(GU n.298 del 23-12-1997 - Suppl. Ordinario n. 252)
 

 Vigente al: 1-1-1998  

 

TITOLO I
ISTITUZIONE E DISCIPLINA DELL'IMPOSTA REGIONALE SULLE ATTIVITA' PRODUTTIVE

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
  Visti gli articoli 76 e 87, quinto comma, della Costituzione; 
  Visto  l'articolo  3,  commi  da  143  a  149 e 151, della legge 23 
dicembre  1996, n. 662, recante delega al Governo per l'emanazione di 
uno  o  piu'  decreti  legislativi contenenti disposizioni volte alla 
istituzione  dell'imposta  regionale sulle attivita' produttive, alla 
semplificazione  degli  adempimenti dei contribuenti con la revisione 
degli  scaglioni,  delle aliquote e delle detrazioni dell'imposta sul 
reddito  delle  persone  fisiche,  alla  istituzione dell'addizionale 
regionale  all'imposta  sul  reddito  delle  persone  fisiche,  e  al 
riordino della disciplina dei tributi locali; 
  Vista  la  preliminare  deliberazione  del  Consiglio dei Ministri, 
adottata nella riunione del 14 ottobre 1997; 
  Vista  la deliberazione del Presidente del Senato della Repubblica, 
d'intesa  con  il  Presidente  della Camera dei Deputati, adottata ai 
sensi  dell'articolo 3, comma 15, della citata legge n. 662 del 1996, 
con  la  quale  e'  stata  concessa  la  proroga  di venti giorni per 
l'adozione del parere della Commissione parlamentare istituita a 
  norma  dello  stesso  articolo  3, comma 13, della legge n. 662 del 
  1996; 
Considerato che in applicazione del citato articolo 3, comma 16, 
della  legge  n. 662 del 1996, e' conseguentemente prorogato di venti 
giorni il termine per l'esercizio della delega; 
  Acquisito il parere della citata Commissione parlamentare; 
  Acquisito  il  parere della Conferenza unificata istituita ai sensi 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
  Vista  la  deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella 
riunione del 10 dicembre 1997; 
  Sulla  proposta  del  Ministro  delle  finanze,  di  concerto con i 
Ministri  del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, 
dell'interno e per la funzione pubblica e gli affari regionali; 
                              E m a n a 
                  il seguente decreto legislativo: 
                               Art. 1. 
                      Istituzione dell'imposta 
  1.  E'  istituita  l'imposta  regionale  sulle attivita' produttive 
esercitate nel territorio delle regioni. 
  2.  L'imposta  ha carattere reale e non e' deducibile ai fini delle 
imposte sui redditi. 
          Avvertenza: 
            Il  testo  delle  note qui pubblicato e' stato redatto ai 
          sensi  dell'art.  10,  commi  2  e 3, del testo unico delle 
          disposizioni     sulla     promulgazione    delle    leggi, 
          sull'emanazione dei decreti del Presidente della Repubblica 
          e  sulle pubblicazioni ufficiali della Repubblica italiana, 
          approvato  con  D.P.R.  28  dicembre 1985, n. 1092, al solo 
          fine  di  facilitare la lettura delle disposizioni di legge 
          modificate  o  alle  quali  e'  operato  il rinvio. Restano 
          invariati  il  valore  e l'efficacia degli atti legislativi 
          qui trascritti. 

           Note alle premesse: 
            -   L'art.   76   della  Costituzione  regola  la  delega 
          al  Governo dell'esercizio della   funzione  legislativa  e 
          stabilisce    che  essa non puo'   avvenire   se   non  con 
          determinazione   di   principi   e    criteri  direttivi  e 
          soltanto per tempo limitato e per oggetti definiti. 
            -   L'art.   87,   comma   quinto,   della   Costituzione 
          conferisce  al Presidente della  Repubblica il   potere  di 
          promulgare   le leggi  e di emanare i decreti aventi valore 
          di legge e i regolamenti. 
            - Si  riporta il testo  dei commi 13, 15,  16, 143,  144, 
          145,  146,  147, 148, 149 e 151 dell'art. 3  della legge 23 
          dicembre 1996, n. 662 (Misure  di  razionalizzazione  della 
          finanza pubblica): 
            "Art.  3  (Disposizioni  in  materia  di entrata). - 1-12 
          (Omissis). 
            13. Entro trenta giorni  dalla    data  di  pubblicazione 
          della  presente legge   nella    Gazzetta  Ufficiale  della 
          Repubblica     italiana,   e' istituita  una    commissione 
          composta    da  quindici  senatori    e  quindici deputati, 
          nominati  rispettivamente dal  Presidente del  Senato della 
          Repubblica e   dal Presidente della   Camera  dei  deputati 
          nel  rispetto  della   proporzione esistente  tra i  gruppi 
          parlamentari,   sulla base delle  designazioni  dei  gruppi 
          medesimi. 
            14. (Omissis). 
            15.  La  commissione  puo'  chiedere  una  sola  volta ai 
          Presidenti delle Camere una proroga  di  venti  giorni  per 
          l'adozione  del  parere,  qualora cio' si renda  necessario 
          per la complessita' della materia   o per  il  numero    di 
          schemi  trasmessi   nello  stesso  periodo all'esame  della 
          commissione. 
            16. Qualora  sia richiesta, ai sensi   del comma  15,  la 
          proroga  per  l'adozione  del parere, e limitatamente  alle 
          materie  per  cui  essa  sia  concessa,  i    termini   per 
          l'esercizio   della delega sono  prorogati di venti giorni. 
          Trascorso  il termine di cui al comma    14  ovvero  quello 
          prorogato  ai sensi  del  comma  15, il  parere  si intende 
          espresso favorevolmente.
            17-142 (Omissis). 
            143.    Il  Governo   della Repubblica   e' delegato   ad 
          emanare,   entro undici mesi dalla  data  di  entrata    in 
          vigore della presente legge, al fine   di  semplificare   e 
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          razionalizzare     gli  adempimenti   dei contribuenti,  di 
          ridurre    il   costo   del   lavoro     e   il    prelievo 
          complessivo  che   grava sui  redditi da lavoro  autonomo e 
          di  impresa  minore,  nel      rispetto   dei      principi 
          costituzionali  del    concorso alle spese    pubbliche  in 
          ragione      della       capacita'    contributiva        e 
          dell'autonomia   politica   e   finanziaria     degli  enti 
          territoriali, uno o  piu'  decreto  legislativi  contenenti 
          disposizioni,   anche  in  materia  di  accertamento,    di 
          riscossione,   di   sanzioni,  di    contenzioso    e    di 
          ordinamento      e   funzionamento     dell'amministrazione 
          finanziaria    dello Stato, delle   regioni, delle province 
          autonome e degli  enti locali, occorrenti per  le  seguenti 
          riforme del sistema tributario: 
            a)  istituzione  dell'imposta regionale   sulle attivita' 
          produttive e di una  addizionale regionale  all'imposta sul 
          reddito  delle persone fisiche  con una  aliquota  compresa 
          tra  lo 0,5  e l'1  per cento  e contemporanea abolizione: 
            1)    dei    contributi  per    il   Servizio   sanitario 
          nazionale   di   cui all'articolo  31    della  legge    28 
          febbraio  1986,    n. 41,   e successive modificazioni, del 
          contributo dello 0,2 per cento di cui all'articolo 1, terzo 
          comma,  della  legge  31  dicembre   1961,   n.   1443,   e 
          all'articolo 20, ultimo comma, della legge 12  agosto 1962, 
          n.  1338,  e  della quota di contributo per l'assicurazione 
          obbligatoria  contro  la  tubercolosi  eccedente     quella 
          prevista    per    il    finanziamento  delle   prestazioni 
          economiche   della   predetta   assicurazione      di   cui 
          all'articolo 27 della legge 9 marzo 1989, n. 88; 
            2) dell'imposta locale sui redditi, di  cui al titolo III 
          del  testo  unico  delle imposte sui redditi, approvato con 
          decreto del Presidente della Repubblica 22  dicembre  1986, 
          n. 917; 
            3)  dell'imposta  comunale per  l'esercizio di imprese  e 
          di   arti  e  professioni,  di    cui  al  titolo  I    del 
          decreto-legge  2  marzo    1989, n.   66, convertito,   con 
          modificazioni,  dalla legge  24 aprile  1989, n.  144; 
            4)  della  tassa  sulla   concessione   governativa   per 
          l'attribuzione   del   numero  di  partita  IVA,  di    cui 
          all'articolo 24  della  tariffa  allegata  al  decreto  del 
          Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641; 
            5)  dell'imposta    sul patrimonio netto delle   imprese, 
          istituita con decreto-legge   30    settembre    1992,   n. 
          394,      convertito,     con modificazioni, dalla legge 26 
          novembre 1992, n. 461; 
            b)  revisione degli  scaglioni, delle  aliquote e   delle 
          detrazioni dell'imposta sul reddito delle persone fisiche; 
            c)  previsione    di una disciplina   transitoria volta a 
          garantire la graduale sostituzione del gettito  dei tributi 
          soppressi e previsione di meccanismi perequativi    fra  le 
          regioni  tesi    al riequilibrio degli effetti   finanziari 
          derivanti    dalla    istituzione       dell'imposta      e 
          dell'addizionale di cui alla lettera a); 
            d)  previsione    per le   regioni della facolta'  di non 
          applicare le tasse sulle concessioni regionali; 
            e)  revisione  della  disciplina   degli  altri   tributi 
          locali  e contemporanea abolizione: 
            1)  delle    tasse  sulla  concessione   comunale, di cui 
          all'articolo 8 del  decreto-legge   10  novembre  1978,  n. 
          702,  convertito,  con modificazioni, dalla legge 8 gennaio 
          1979, n. 3; 
            2)  delle  tasse  per  l'occupazione  di  spazi  ed  aree 
          pubbliche, di cui al  capo II  del  decreto legislativo  15 
          novembre   1993,   n. 507,  e all'articolo 5 della legge 16 
          maggio 1970, n. 281; 
            3)    della   addizionale comunale   e   provinciale  sul 
          consumo  della energia  elettrica,  di   cui   all'articolo 
          24    del    decreto-legge    28  febbraio  1983,  n.   55, 
          convertito, con modificazioni,  dalla legge 26 aprile 1983, 
          n. 131; 
            4) dell'imposta erariale di   trascrizione, iscrizione  e 
          annotazione    dei    veicoli    al    pubblico    registro 
          automobilistico di cui alla legge 23 dicembre 1977, n. 952; 
            5)     dell'addizionale      provinciale      all'imposta 
          erariale   di trascrizione di cui all'articolo 3, comma 48, 
          della legge 28 dicembre 1995, n. 549; 
            f)  revisione  della disciplina   relativa all'imposta di 
          registro  per  gli    atti  di    natura     traslativa   o 
          dichiarativa    aventi per   oggetto veicoli   a  motore da 
          sottoporre  alle  formalita' di  trascrizione, iscrizione e 
          annotazione al pubblico registro automobilistico; 
            attribuzione  ai comuni  delle  somme riscosse   per   le 
          imposte    di registro,   ipotecaria    e   catastale    in 
          relazione   agli     atti    di  trasferimento    a  titolo 
          oneroso, compresi  quelli giudiziari,  della proprieta'  di 
          immobili    nonche'  quelli   traslativi o   costitutivi di 
          diritti reali sugli stessi; 
            g)  previsione  di adeguate   forme   di    finanziamento 
          delle   citta' metropolitane di  cui all'articolo 18  della 
          legge 8 giugno  1990, n.  142;   attraverso  l'attribuzione 
          di    gettito di   tributi regionali   e locali in rapporto 
          alle funzioni assorbite.
            144.  Le  disposizioni   del   decreto   legislativo   da 
          emanare    per l'istituzione dell'imposta   regionale sulle 
          attivita'  produttive, di cui al comma   143,  lettera  a), 
          sono informate ai  seguenti principi e criteri direttivi: 
               a) previsione del carattere reale dell'imposta; 
            b)      applicazione   dell'imposta      in     relazione 
          all'esercizio di   una  attivita'    organizzata    per  la 
          produzione    di    beni o   servizi,   nei confronti degli 
          imprenditori  individuali,    delle  societa',  degli  enti 
          commerciali  e   non commerciali,   degli esercenti arti  e 
          professioni, dello  Stato  e  delle  altre  amministrazioni 
          pubbliche; 
            c)  determinazione  della  base  imponibile    in base al 
          valore  aggiunto  prodotto  nel  territorio    regionale  e 
          risultante  dal    bilancio,  con  le  eventuali variazioni 
          previste per le  imposte erariali sui redditi e,  per    le 
          imprese    non   obbligate alla   redazione   del bilancio, 
          dalle  dichiarazioni   dei      redditi;   in   particolare 
          determinazione  della base imponibile; 
            1)    per  le   imprese diverse   da quelle   creditizie, 
          finanziarie   ed assicurative,    sottraendo  dal    valore 
          della produzione  di cui  alla lettera  A) del  primo comma 
          dell'articolo  2425    del  codice    civile, riguardante i 
          criteri  di redazione del conto  economico del bilancio  di 
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          esercizio  delle  societa'  di    capitali,  i  costi della 
          produzione di cui al primo comma, lettera B), numeri    6), 
          7),  8),  10),  lettere  a)  e  b),  11) e 14) dello stesso 
          articolo   2425,   esclusi   i   compensi    erogati    per 
          collaborazioni coordinate e continuative; 
            2)  per  le  imprese di cui   al numero 1) a contabilita' 
          semplificata, sottraendo dall'ammontare  dei  corrispettivi 
          per  la  cessione di beni e per la prestazione di servizi e 
          dall'ammontare  delle  rimanenze  finali  di     cui   agli 
          articoli  59   e   60 del   testo unico  delle imposte  sui 
          redditi,   approvato con   decreto del    Presidente  della 
          Repubblica  22  dicembre   1986, n.   917,  l'ammontare dei 
          costi  per materie  prime, sussidiarie, di  consumo e   per 
          merci e  servizi, con  esclusione dei compensi  erogati per 
          collaborazioni  coordinate   e continuative,   le esistenze 
          iniziali  di cui  agli articoli  59 e  60 del  citato testo 
          unico   delle  imposte    sui  redditi,    le  spese    per 
          l'acquisto  di beni strumentali fino a un milione di lire e 
          le quote di ammortamento; 
            3)  per    i  produttori   agricoli titolari di   reddito 
          agrario  di cui all'articolo 29 del   predetto testo  unico 
          delle    imposte  sui redditi, sottraendo    dall'ammontare 
          dei   corrispettivi      delle      operazioni  effettuate, 
          risultanti    dalla dichiarazione ai fini  dell'imposta sul 
          valore     aggiunto,     l'ammontare      degli    acquisti 
          destinati   alla produzione; 
            4)  per  i  produttori  agricoli,  titolari di reddito di 
          impresa di cui all'articolo 51  del  citato  testo    unico 
          delle  imposte  sui  redditi,  ai  quali  non    si applica 
          l'articolo     2425  del   codice      civile,   sottraendo 
          dall'ammontare  dei    ricavi  l'ammontare delle quote   di 
          ammortamento e dei  costi di  produzione,  esclusi   quelli 
          per  il  personale e  per accantonamenti; 
            5)   per   le  banche  e  per  le  societa'  finanziarie, 
          sottraendo dall'ammontare degli  interessi attivi  e  altri 
          proventi      inerenti   la  produzione  l'ammontare  degli 
          interessi  passivi, degli oneri inerenti  la  produzione  e 
          degli ammortamenti risultanti dal bilancio; 
            6)   per    le  imprese  di  assicurazione,    sottraendo 
          dall'ammontare dei premi   incassati,   al   netto    delle 
          provvigioni,    l'ammontare   degli indennizzi liquidati  e 
          degli accantonamenti per  le riserve tecniche obbligatorie; 
            7)  per  gli  enti  non  commerciali,  per  lo  Stato   e 
          le   altre amministrazioni     pubbliche,     relativamente 
          all'attivita'      non commerciale,   in      un    importo 
          corrispondente     all'ammontare  delle retribuzioni e  dei 
          compensi  erogati  per      collaborazioni   coordinate   e 
          continuative; 
            8)  per  gli  esercenti    arti e professioni, sottraendo 
          dall'ammontare dei compensi ricevuti l'ammontare dei  costi 
          di  produzione,  diversi  da quelli per il personale, degli 
          ammortamenti e dei compensi erogati a terzi, esclusi quelli 
          per collaborazioni coordinate e continuative; 
            d) in  caso di soggetti  passivi che svolgono   attivita' 
          produttiva   presso  stabilimenti  ed  uffici  ubicati  nel 
          territorio  di  piu'  regioni,  ripartizione  della    base 
          imponibile  tra  queste    ultime in proporzione al   costo 
          del   personale   dipendente  operante   presso  i  diversi 
          stabilimenti ed uffici con   possibilita' di  correzione  e 
          sostituzione  di  tale  criterio,  per  taluni settori, con 
          riferimento  al  valore  delle  immobilizzazioni   tecniche 
          esistenti nel territorio e, in particolare, per le  aziende 
          creditizie    e  le    societa' finanziarie,   in relazione 
          all'ammontare dei   depositi raccolti presso    le  diverse 
          sedi,    per le imprese  di  assicurazione,  in   relazione 
          ai  premi  raccolti  nel territorio  regionale  e,  per  le 
          imprese    agricole,    in    relazione  all'ubicazione  ed 
          estensione dei terreni; 
            e)    fissazione  dell'aliquota    base dell'imposta   in 
          misura     tale   da   rendere   il   gettito   equivalente 
          complessivamente  alla  soppressione  dei  tributi  e   dei 
          contributi di cui   al comma 143,  lettera    a),  gravanti 
          sulle   imprese   e  sul  lavoro    autonomo  e,  comunque, 
          inizialmente in una misura compresa  fra il 3,5  ed il  4,5 
          per  cento  e   con attribuzione alle regioni del potere di 
          maggiorare l'aliquota fino  a  un  massimo  di  un    punto 
          percentuale;  fissazione per  le amministrazioni  pubbliche 
          dell'aliquota  nella    misura vigente   per i   contributi 
          dovuti    per  il  Servizio    sanitario  nazionale     con 
          preclusione  per le  regioni della facolta' di maggiorarla; 
            f)  possibilita'  di prevedere, anche  in via transitoria 
          per ragioni di politica economica e redistribuiva,   tenuto 
          anche  conto  del  carico  dei      tributi     e       dei 
          contributi    soppressi,    differenziazioni  dell'aliquota 
          rispetto    a quella   di cui   alla lettera  e) e  di basi 
          imponibili di   cui alla   lettera c)    per  settori    di 
          attivita'  o per categorie  di soggetti  passivi, o  anche, 
          su     base  territoriale,    in  relazione    agli  sgravi 
          contributivi ed  alle esenzioni   dall'imposta  locale  sui 
          redditi  ancora vigenti  per le attivita' svolte nelle aree 
          depresse; 
            g)    possibilita'   di    prevedere   agevolazioni     a 
          soggetti   che intraprendono nuove attivita' produttive; 
            h)    previsione    della   indeducibilita'  dell'imposta 
          dalla  base imponibile  dell'imposta   sul  reddito   delle 
          persone   fisiche  e dell'imposta sul reddito delle persone 
          giuridiche; 
            i)   attribuzione    alla  regione    del    potere    di 
          regolamentare,    con legge,   le   procedure   applicative 
          dell'imposta,  ferma   restando   la presentazione  di  una 
          dichiarazione  unica, congiuntamente a quella per l'imposta 
          sul  reddito   delle   persone   fisiche  e     giuridiche, 
          opportunamente integrata; 
            l) previsione di una disciplina  transitoria da applicare 
          sino  alla  emanazione  della legge regionale di   cui alla 
          lettera i) informata ai seguenti principi: 
            1)        presentazione         della       dichiarazione 
          all'amministrazione    finanziaria,    con    l'onere   per 
          quest'ultima di trasmettere alle  regioni  le  informazioni 
          relative  e  di    provvedere alla gestione, ai controlli e 
          agli accertamenti dell'imposta; 
            2)  previsione   della partecipazione   alla attivita' di 
          controllo e accertamento da   parte delle   regioni,  delle 
          province  e    dei  comuni,  collaborando,    anche tramite 
          apposite  commissioni    paritetiche,  alla   stesura   dei 
          programmi  di   accertamento, segnalando elementi e notizie 
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          utili  e    formulando  osservazioni    in   ordine    alle 
          proposte  di accertamento ad essi comunicate; 
            3)     effettuazione     del     versamento  dell'imposta 
          direttamente  alle singole regioni secondo le  disposizioni 
          vigenti per i tributi diretti erariali; 
            m)       attribuzione       del       contenzioso    alla 
          giurisdizione   delle commissioni tributarie; 
            n)  coordinamento  delle  disposizioni   da emanare    in 
          materia    di  sanzioni  con quelle previste per le imposte 
          erariali sui redditi; 
            o) attribuzione allo Stato, per la  fase  transitoria  di 
          applicazione  dell'imposta  da  parte  dell'amministrazione 
          finanziaria,  di  una  quota  compensativa  dei  costi   di 
          gestione dell'imposta e della soppressione dell'imposta sul 
          patrimonio netto delle imprese; 
            p)    attribuzione    alle   regioni    del   potere   di 
          stabilire   una  percentuale    di  compartecipazione    al 
          gettito      dell'imposta   regionale   sulle     attivita' 
          produttive   a   favore delle   province   al    fine    di 
          finanziare le funzioni delegate dalle regioni alle province 
          medesime; 
            q) attribuzione ai  comuni e alle province del  potere di 
          istituire   un'addizionale   all'imposta   regionale  sulle 
          attivita' produttive entro una aliquota minima e    massima 
          predeterminata;  previsione  nel periodo transitorio di una 
          compartecipazione delle province e  dei comuni  al  gettito 
          dell'imposta   regionale  sulle  attivita'  produttive;  le 
          entrate  derivanti    dall'aliquota    minima    e    dalla 
          compartecipazione      devono  compensare    gli    effetti 
          dell'abolizione dell'imposta  comunale  per l'esercizio  di 
          imprese  e  di  arti    e professioni e delle   tasse sulla 
          concessione comunale; l'aliquota massima   non puo'  essere 
          superiore a una volta e mezzo l'aliquota minima; 
            r)  possibilita',  con i decreti di  cui al comma 152, di 
          adeguare la misura  dell'aliquota    di  base  dell'imposta 
          regionale      sulle  attivita'  produttive  in    funzione 
          dell'andamento del   gettito, e  di    ridurla  in  ragione 
          dell'istituzione  dell'addizionale di  cui alla lettera  q) 
          e  della  facolta'  di  maggiorare  l'aliquota  di cui alla 
          lettera e); 
            s)  equiparazione, ai  fini dei  trattati  internazionali 
          contro  le doppie imposizioni, dell'imposta regionale sulle 
          attivita' produttive ai tributi erariali aboliti. 
            145. In  attuazione della   semplificazione di  cui    al 
          comma    143  la  revisione    degli     scaglioni,   delle 
          aliquote  e    delle  detrazioni dell'imposta  sul  reddito 
          delle  persone  fisiche di cui  al comma 143, lettera   b), 
          e'     finalizzata    a    controbilanciare  gli    effetti 
          redistributivi    e    sul    gettito  derivanti      dalla 
          soppressione    delle entrate   di   cui  al  comma    143, 
          lettera  a),  e  dall'istituzione dell'addizionale  di  cui 
          al  comma    146 ed   e' informata   ai seguenti principi e 
          criteri direttivi: 
            a) revisione  e  riduzione  a  cinque  del  numero  delle 
          aliquote e degli scaglioni di reddito; 
            b)  revisione    delle  aliquote  e   degli importi delle 
          detrazioni  per  laoro   dipendente,      per   prestazioni 
          previdenziali  obbligatorie    e per lavoro autonomo   e di 
          impresa  minore, finalizzata ad evitare  che si determinino 
          aumenti  del prelievo  fiscale per  i diversi   livelli  di 
          reddito,  in   particolare per  quelli piu'  bassi e  per i 
          redditi da lavoro; in  particolare, l'aliquota  minima  sui 
          primi 15  milioni di lire sara' compresa  tra il 18 e il 20 
          per  cento;  l'aliquota massima non  potra' superare  il 46 
          per  cento; le  aliquote intermedie   non  potranno  essere 
          maggiorate;  le    detrazioni  per    i redditi   di lavoro 
          dipendente, per   i redditi   di  lavoro  autonomo    e  di 
          impresa saranno maggiorate,  con opportune  graduazioni  in 
          funzione    del  livello    di reddito in modo che non   si 
          determini aumento della pressione fiscale su     tutti    i 
          redditi    di    lavoro   dipendente    e  per    mantenere 
          sostanzialmente invariato il reddito netto disponibile  per 
          le  diverse categorie   di   contribuenti   e  le   diverse 
          fasce  di  reddito,  in particolare per i redditi di lavoro 
          autonomo e di impresa. I livelli di  esenzione  attualmente 
          vigenti    per  le   diverse   categorie   di  contribuenti 
          dovranno essere garantiti; 
            c)  revisione  della disciplina concernente le detrazioni 
          per carichi familiari, finalizzata soprattutto a   favorire 
          le   famiglie   con   figli,  rimodulando  i    criteri  di 
          attribuzione  e gli importi,  tenendo conto delle fasce  di 
          reddito  e  di talune categorie di  soggetti, oltre che del 
          numero delle persone a carico   e di quelle  componenti  la 
          famiglia che producono reddito. 
            146.    La    disciplina    dell'addizionale    regionale 
          all'imposta  sul reddito delle  persone fisiche di  cui  al 
          comma 143, lettera  a), e' informata ai seguenti principi e 
          criteri direttivi: 
            a)  applicazione   dell'addizionale alla base  imponibile 
          determinata ai  fini    dell'imposta  sul    reddito  delle 
          persone    fisiche, prevedendo abbattimenti in  funzione di 
          detrazioni  e     riduzioni  riconosciute   per   l'imposta 
          principale; 
            b) fissazione dell'aliquota da parte  delle regioni entro 
          un  minimo  dello  0,5  per  cento ed un massimo dell'1 per 
          cento; 
            c)  attribuzione   del   gettito dell'addizionale    alla 
          regione    con  riferimento      alla     residenza     del 
          contribuente   desunta   dalla dichiarazione   dei  redditi 
          e,  in    mancanza,  dalla   dichiarazione dei sostituti di 
          imposta; 
            d)  applicazione, per la riscossione, della disciplina in 
          materia di imposta  sul reddito   delle persone    fisiche, 
          garantendo    l'immediato  introito  dell'addizionale  alla 
          regione; 
            e)  attribuzione  all'amministrazione  finanziaria  della 
          competenza in ordine all'accertamento con la collaborazione 
          della regione. 
            147.  La  disciplina  transitoria  di cui   al comma 143, 
          lettera c), e' informata ai  seguenti  principi  e  criteri 
          direttivi: 
            a)  previsione di  una graduale sostituzione del  gettito 
          di tributi da  sopprimere, al  fine  di evitare  carenze  e 
          sovrapposizioni   nei flussi    finanziari  dello    Stato, 
          delle regioni  e  degli altri  enti locali; 
            b)  esclusione    dell'esercizio  della facolta' concessa 



2/9/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 5/66

          alle regioni di maggiorare l'aliquota  base    dell'imposta 
          regionale sulle attivita' produttive  e riserva  allo Stato 
          del   potere    di  fissare    l'aliquota  dell'addizionale 
          all'imposta  sul reddito delle persone  fisiche, nei limiti 
          indicati nel comma 146, lettera b), al massimo per i  primi 
          due periodi di imposta; 
            c)  previsione   dell'incremento di un punto  percentuale 
          del livello di fiscalizzazione  dei contributi  sanitari  a 
          carico  dei  datori di lavoro, di cui all'articolo 31 della 
          legge 28 febbraio 1986, n. 41, e successive  modificazioni, 
          a  decorrere dal  periodo di paga  in corso alla data del 1 
          gennaio 1997; 
            d)    previsione    del     mantenimento     dell'attuale 
          assetto      di finanziamento   della sanita',   anche   in 
          presenza  dei nuovi  tributi regionali,  considerando,  per 
          quanto   riguarda   il   fondo  sanitario,  come  dotazione 
          propria  della   regione   il  gettito     dell'addizionale 
          all'imposta    sul   reddito delle  persone  fisiche  e una 
          percentuale compresa  tra il  65  e  il 90  per  cento  del 
          gettito    dell'imposta  regionale    sulle       attivita' 
          produttive,     al   netto    della  quota, attribuita allo 
          Stato, di cui alla lettera o) del comma 144; 
            e)    per   quanto    riguarda   i    trasferimenti    ad 
          altro    titolo, decurtazione  degli stessi  di  un importo 
          pari  al residuo   gettito dell'imposta    regionale  sulle 
          attivita'    produttive    al  netto    delle devoluzioni a 
          province e comuni di  cui alla lettera q) del comma 144 con 
          la    previsione,  qualora   il   residuo    gettito    sia 
          superiore  all'ammontare    di  detti    trasferimenti, del 
          riversamento allo  Stato dell'eccedenza. 
            148. La disciplina  riguardante i meccanismi  perequativi 
          di  cui al comma 143, lettera c), e'  informata al criterio 
          del  riequilibrio  tra  le    regioni      degli    effetti 
          finanziari     derivanti       dalla    maggiore  autonomia 
          tributaria secondo modalita' e tempi, determinati di intesa 
          con le regioni, che tengano conto della  capacita'  fiscale 
          di  ciascuna  di  esse  e  dell'esigenza  di incentivare lo 
          sforzo fiscale. 
            149.  La  revisione della  disciplina dei tributi  locali 
          di   cui al comma 143,    lettera  e),  e'    informata  ai 
          seguenti principi  e criteri direttivi: 
            a)    attribuzione    ai  comuni  e   alle  province  del 
          potere  di disciplinare  con regolamenti  tutte le    fonti 
          delle    entrate  locali,  compresi   i   procedimenti   di 
          accertamento    e    di     riscossione,     nel   rispetto 
          dell'articolo  23  della  Costituzione,  per quanto attiene 
          alle  fattispecie  imponibili,    ai  soggetti  passivi   e 
          all'aliquota   massima,  nonche'     alle    esigenze    di 
          semplificazione  degli  adempimenti  dei contribuenti; 
            b) attribuzione al Ministero delle  finanze del potere di 
          impugnare  avanti    agli      organi    di       giustizia 
          amministrativa   per   vizi  di legittimita'  i regolamenti 
          di cui  alla lettera  a) entro  sessanta giorni dalla  loro 
          comunicazione allo stesso Ministero; 
            c)    previsione  dell'approvazione,    da    parte delle 
          province e  dei comuni,  delle   tariffe  e    dei   prezzi 
          pubblici   contestualmente all'approvazione del bilancio di 
          previsione; 
            d)  attribuzione   alle   province   della facolta'    di 
          istituire    un  imposta    provinciale  di   trascrizione, 
          iscrizione   e annotazione   dei  veicoli    al    pubblico 
          registro  automobilistico   secondo  i  seguenti principi e 
          criteri direttivi: 
            1) determinazione di una tariffa  base nazionale per tipo 
          e potenza dei  veicoli  in misura  tale  da   garantire  il 
          complessivo       gettito   dell'imposta   erariale      di 
          trascrizione, iscrizione e   annotazione dei  veicoli    al 
          pubblico    registro    automobilistico  e  della  relativa 
          addizionale provinciale;
            2)    attribuzione  alle    province    del  potere    di 
          deliberare    aumenti  della tariffa base fino a un massimo 
          del 20 per cento; 
            3)  attribuzione  allo  stesso     concessionario   della 
          riscossione  delle  tasse automobilistiche   del compito di 
          provvedere     alla   liquidazione,   riscossione         e 
          contabilizzazione      dell'imposta,   con     obbligo   di 
          riversare, alle  tesorerie di  ciascuna provincia nel   cui 
          territorio sono  state  eseguite  le  relative  formalita', 
          le    somme    riscosse  inviando  alla stessa provincia la 
          relativa documentazione;
            e)    attribuzione    alle    province    del     gettito 
          dell'imposta   sulle assicurazioni  per la  responsabilita' 
          civile  riguardante i  veicoli immatricolati nelle province 
          medesime; 
            f) integrazione della  disciplina legislativa riguardante 
          l'imposta comunale   sugli   immobili,   istituita      con 
          decreto  legislativo  30 dicembre 1992, n. 504: 
            1)  stabilendo,    ai  fini  degli  articoli    1 e 3 del 
          predetto decreto legislativo   n.  504    del    1992,  che 
          presupposto      dell'imposta  e'     la  proprieta'  o  la 
          titolarita' di  diritti  reali  di  godimento  nonche'  del 
          diritto   di   utilizzazione  del  bene  nei   rapporti  di 
          locazione finanziaria; 
            2)   disciplinando,   ai   fini   dell'articolo  9    del 
          citato    decreto  legislativo  n. 504 del 1992, i soggetti 
          passivi ivi contemplati;
            3) individuando le  materie  suscettibili  di  disciplina 
          regolamentare ai sensi della lettera a); 
            4)  attribuendo    il potere di   stabilire una dotazione 
          per l'unita' immobiliare adibita ad  abitazione  principale 
          fino  alla  misura massima dell'imposta stessa, prevedendo, 
          altresi',  l'esclusione   del   potere   di   maggiorazione 
          dell'aliquota     per   le   altre  unita'    immobilari  a 
          disposizione   del   contribuente   nell'ipotesi   che   la 
          detrazione   suddetta   sia   superiore   ad   una   misura 
          prestabilita; 
            g)   attribuzione   ai comuni   della    facolta',    con 
          regolamento,   di escludere    l'applicazione  dell'imposta 
          sulla  pubblicita'    e   di individuare   le    iniziative 
          pubblicitarie   che    incidono    sull'arredo  urbano    o 
          sull'ambiente,  prevedendo   per  le  stesse    un   regime 
          autorizzatorio  e  l'assoggettamento  al pagamento  di  una 
          tariffa;  possibilita'   di   prevedere,   con   lo  stesso 
          regolamento,  divieti, limitazioni  ed  agevolazioni e   di 
          determinare      la   tariffa      secondo   criteri     di 
          ragionevolezza e  di  gradualita',   tenendo conto    della 
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          popolazione   residente,   della  rilevanza     dei  flussi 
          turistici presenti nel comune   e  delle    caratteristiche 
          urbanistiche delle  diverse zone del territorio comunale; 
            h)   attribuzione   alle   province   e ai  comuni  della 
          facolta'    di  prevedere    per  l'occupazione    di  aree 
          appartenenti al  demanio e  al patrimonio indisponibile dei 
          predetti  enti,  il  pagamento  di  un  canone  determinato 
          nell'atto  di concessione  secondo una tariffa   che  tenga 
          conto, oltre  che delle esigenze  del bilancio, del  valore 
          economico  della  disponibilita' dell'area in relazione  al 
          tipo di attivita' per il cui  esercizio l'occupazione    e' 
          concessa, del  sacrificio imposto alla collettivita' con la 
          rinuncia    all'uso    pubblico    dell'area    stessa,   e 
          dell'aggravamento    degli    oneri     di     manutenzione 
          derivante  dall'occupazione  del  suolo e   del sottosuolo; 
          attribuzione del potere di  equiparare alle    concessioni, 
          al    solo  fine    della determinazione dell'indennita' da 
          corrispondere, le occupazioni abusive; 
            i) facolta' di applicazione, per la riscossione  coattiva 
          dei  canoni  di  autorizzazione  e   di concessione e delle 
          relative  sanzioni,  delle  disposizioni     recate   dagli 
          articoli   67,  68 e  69  del decreto  del Presidente della 
          Repubblica 28  gennaio    1988,  n.  43,    riguardanti  la 
          riscossione    coattiva    delle   tasse,   delle   imposte 
          indirette,  dei tributi locali e di altre entrate; 
            l)  attribuzione  alle  province   e ai   comuni    della 
          facolta'    di  delibere    una   addizionale   all'imposta 
          erariale  sul  consumo  della energia  elettrica  impiegata 
          per    qualsiasi  uso  nelle  abitazioni  entro  l'aliquota 
          massima stabilita dalla legge statale. 
            150. (Omissis). 
            151.   L'attuazione   della   delega  di   cui  al  comma 
          143  dovra' assicurare l'assenza di oneri aggiuntivi per il 
          bilancio dello Stato, anche prevedendo misure  compensative 
          delle   minori   entrate   attraverso   la   riduzione  dei 
          trasferimenti  erariali  comunque  attribuiti   agli   enti 
          territoriali  in  relazione  alla  previsione  di  maggiori 
          risorse proprie e dovra', altresi', assicurare    l'assenza 
          di  effetti  finanziari netti negativi per le regioni e gli 
          enti locali". 
            - L'art. 8 del D.Lgs. n. 281 del  1997  e'  riportato  in 
          nota all'art.  25. 

                               Art. 2. 
                      Presupposto dell'imposta 

  1.   Presupposto   dell'imposta  e'  l'esercizio  abituale  di  una 
attivita'  diretta alla produzione o allo scambio di beni ovvero alla 
prestazione di servizi. L'attivita' esercitata dalle societa' e dagli 
enti,   compresi   gli  organi  e  le  amministrazioni  dello  Stato, 
costituisce in ogni caso presupposto di imposta. 

                               Art. 3.  
                          Soggetti passivi  
  
  1. Soggetti passivi dell'imposta sono:  
a) le societa' e gli enti di cui all'articolo 87, comma 1, lettere a) 
    e b), del testo unico delle imposte sui  redditi,  approvato  con 
    decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917;  
b) le societa' in nome collettivo e in accomandita semplice e  
quelle ad esse equiparate a  norma  dell'articolo  5,  comma  3,  del 
predetto testo unico, nonche' le persone fisiche esercenti  attivita' 
commerciali di cui all'articolo 51 del medesimo testo unico;  
    c) le persone fisiche, le societa'  semplici  e  quelle  ad  esse 
equiparate a norma dell'articolo 5, comma 3, del predetto testo unico 
esercenti arti e professioni di cui all'articolo  49,  comma  1,  del 
medesimo testo unico;  
    d) i produttori agricoli  titolari  di  reddito  agrario  di  cui 
all'articolo 29 del predetto testo unico, esclusi quelli  con  volume 
di affari annuo non superiore a cinque o a quindici milioni  di  lire 
esonerati dagli adempimenti  agli  effetti  dell'imposta  sul  valore 
aggiunto  ai  sensi  dell'articolo  34,  comma  6,  del  decreto  del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1973, n. 633, come  sostituito 
dall'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 2  settembre  1997, 
n.  313,  sempreche'  non  abbiano  rinunciato  all'esonero  a  norma 
dell'ultimo periodo del citato comma 6 dell'articolo 34;  
    e) gli enti pubblici e privati di cui all'articolo 87,  comma  1, 
lettera c), del citato testo unico n.  917  del  1986,  ivi  compresi 
quelli indicati nell'articolo 88, nonche' le societa' e gli  enti  di 
cui alla lettera d) dello stesso comma.  
  2. Non sono soggetti passivi dell'imposta:  
    a) i fondi comuni di investimento di  cui  alle  leggi  23  marzo 
1983, n. 77, 14 agosto 1993, n. 344, e 25 gennaio 1994, n. 86;  
    b) i fondi pensione di cui al decreto legislativo 21 aprile 1993, 
n. 124;  
    c) i gruppi economici di  interesse  europeo  (GEIE)  di  cui  al 
decreto legislativo 23 luglio 1991, n.  240,  salvo  quanto  disposto 
nell'articolo 13.  

           Note all'art. 3: 
            - Si  riporta il testo degli  articoli 5, 29,  34, 51, 87 
          e  88 del TUIR: 
            "Art.  5  (Redditi  prodotti  in forma associata). - 1. I 
          redditi delle societa'  semplici,  in nome   collettivo   e 
          in  accomandita    semplice residenti nel territorio  dello 
          Stato sono imputati   a  ciascun  socio,  indipendentemente 
          dalla  percezione,    proporzionalmente  alla  sua quota di 
          partecipazione agli utili. 
            2. Le quote di partecipazione  agli  utili  si  presumono 
          proporzionate  al    valore dei   conferimenti dei  soci se 
          non risultano  determinate diversamente dall'atto  pubblico 
          o dalla scrittura privata autenticata di costituzione o  da 
          altro  atto  pubblico  o    scrittura  autenticata  di data 
          anteriore    all'inizio  del  periodo    di  imposta; se il 
          valore dei conferimenti non risulta determinato,  le  quote 
          si presumono uguali. 
             3. Ai fini delle imposte sui redditi: 
            a)  le  societa'    di  armamento  sono  equiparate  alle 
          societa' in nome collettivo o alle societa' in  accomandita 
          semplice secondo che siano state costituite  all'unanimita' 
          o a maggioranza; 
            b)    le  societa'    di  fatto    sono   equiparate alle 
          societa' in   nome  collettivo  o  alle  societa'  semplici 
          secondo  che  abbiano o non abbiano per oggetto l'esercizio 
          di attivita' commerciali; 
            c)   le associazioni   senza    personalita'    giuridica 
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          costituite    fra persone   fisiche   per   l'esercizio  in 
          forma  associata  di  arti  e professioni sono   equiparate 
          alle societa'  semplici, ma l'atto  o la scrittura  di  cui 
          al    comma    2    puo'   essere     redatto   fino   alla 
          presentazione    della    dichiarazione     dei     redditi 
          dell'associazione; 
            d)   si   considerano      residenti  le  societa'  e  le 
          associazioni che per la maggior   parte  del  periodo    di 
          imposta    hanno      la   sede   legale      o   la   sede 
          dell'amministrazione o l'oggetto principale nel  territorio 
          dello  Stato.  L'oggetto   principale  e'   determinato  in 
          base  all'atto costitutivo, se  esistente in forma  di atto 
          pubblico o  di scrittura privata    autenticata,  e,     in 
          mancaza,      in    base      all'attivita'  effettivamente 
          esercitata. 
            4. I  redditi delle imprese   familiari di  cui  all'art. 
          230-bis  del codice   civile,   limitatamente  al   49  per 
          cento  dell'ammontare risultante  dalla dichiarazione   dei 
          redditi      dell'imprenditore,  sono  imputati  a  ciascun 
          familiare,  che  abbia  prestato  in  modo  continuativo  e 
          prevalente       la     sua     attivita'    di      lavoro 
          nell'impresa,  proporzionalmente    alla  sua    quota   di 
          partecipazione  agli    utili.  La presente disposizione si 
          applica a condizione: 
            a)   che    i   familiari   partecipanti      all'impresa 
          risultino nominativamente,  con l'indicazione  del rapporto 
          di  parentela    o di affinita' con l'imprenditore, da atto 
          pubblico  o  da  scrittura  privata  autenticata  anteriore 
          all'inizio   del   periodo   di      imposta,   recante  la 
          sottoscrizione   dell'imprenditore    e    dei    familiari 
          partecipanti; 
            b)      che     la     dichiarazione       dei    redditi 
          dell'imprenditore   rechi l'indicazione  delle    quote  di 
          partecipazione  agli    utili  spettanti  ai  familiari   e 
          l'attestazione  che le   quote stesse   sono  proporzionate 
          alla  qualita'   e  quantita'  del  lavoro   effettivamente 
          prestato   nell'impresa,     in     modo  continuativo    e 
          prevalente,  nel periodo  di imposta; 
            c)  che    ciascun  familiare  attesti,  nella    propria 
          dichiarazione  dei  redditi,  di  aver  prestato  la    sua 
          attivita' di lavoro nell'impresa  in  modo  continuativo  e 
          prevalente. 
            5.  Si  intendono, per familiari,   ai fini delle imposte 
          sui redditi, il coniuge,  i parenti  entro il  terzo  grado 
          e  gli affini  entro il secondo grado". 
            "Art.  29 (Reddito  agrario). - 1. Il reddito  agrario e' 
          costituito dalla parte  del reddito  medio ordinario    dei 
          terreni    imputabile al capitale  d'esercizio e  al lavoro 
          di   organizzazione      impiegati,   nei   limiti    della 
          potenzialita'  del  terreno,  nell'esercizio   di attivita' 
          agricole su di esso. 
             2. Sono considerate attivita' agricole: 
            a)   le   attivita' dirette   alla    coltivazione    del 
          terreno  e  alla silvicoltura; 
            b)  l'allevamento  di animali con  mangimi ottenibili per 
          almeno un quarto dal terreno e le  attivita'  dirette  alla 
          produzione  di  vegetali  tramite  l'utilizzo  di strutture 
          fisse o mobili, anche provvisorie, se la superficie adibita 
          alla produzione  non eccede il doppio di quella del terreno 
          su cui la produzione stessa insiste; 
            c)   le    attivita'    dirette    alla    manipolazione, 
          trasformazione    e  alienazione  di    prodotti agricoli e 
          zootecnici,    ancorche'  non  svolte  sul    terreno,  che 
          rientrino  nell'esercizio  normale dell'agricoltura secondo 
          la tecnica che lo  governa    e  che  abbiano  per  oggetto 
          prodotti  ottenuti per almeno la meta' dal  terreno e dagli 
          animali allevati su di esso. 
            3.   Con decreto   del  Ministro    delle    finanze,  di 
          concerto   con     il  Ministro  dell'agricoltura  e  delle 
          foreste, e' stabilito per ciascuna specie animale il numero 
          dei capi  che rientra nei limiti di cui alla lettera b) del 
          comma 2, tenuto conto  della potenzialita'  produttiva  dei 
          terreni  e   delle  unita' foraggere  occorrenti  a seconda 
          della specie allevata. 
            4.  Non si  considerano  produttivi di  reddito   agrario 
          i  terreni indicati nel comma 2 dell'art. 24". 
            "Art.  34 (Determinazione  del  reddito dei  fabbricati). 
          -  1.    Il  reddito    medio    ordinario    delle  unita' 
          immobiliari  e'  determinato mediante l'applicazione  delle 
          tariffe    d'estimo, stabilite secondo le norme della legge 
          catastale per  ciascuna categoria e classe, ovvero, per   i 
          fabbricati    a    destinazione  speciale    o particolare, 
          mediante stima diretta. 
            2. Le  tariffe d'estimo e  i redditi dei  fabbricati    a 
          destinazione  speciale   o particolare   sono  sottoposti a 
          revisione   quando se   ne manifesti    l'esigenza      per 
          sopravvenute   variazioni   di  carattere permanente  nella 
          capacita'   di   reddito  delle    unita'  immobiliari    e 
          comunque  ogni    dieci anni. Le  revisione e' disposta con 
          decreto del Ministro  delle finanze  previo  parere   della 
          Commissione    censuaria centrale e puo'  essere effettuata 
          per singole   zone censuarie.  Prima  di  procedervi    gli 
          uffici    tecnici  erariali    devono  sentire    i  comuni 
          interessati. 
            3.    Le   modificazioni   derivanti    dalla   revisione 
          hanno    effetto  dall'anno    di    pubblicazione    nella 
          Gazzetta   Ufficiale   del   nuovo prospetto delle tariffe, 
          ovvero, nel caso di stima  diretta,  dall'anno  in  cui  e' 
          stato notificato il nuovo reddito al possessore iscritto in 
          catasto.  Se    la  pubblicazione o   notificazione avviene 
          oltre  il mese precedente   quello   stabilito   per     il 
          versamento    dell'acconto    di  imposta, le modificazioni 
          hanno  effetto dall'anno successivo.  Non  si  considerano, 
          altresi',    produttive di   reddito le  unita' immobiliari 
          per    le   quali    sono   state    rilasciate    licenze, 
          concessioni    o  autorizzazioni        per       restauro, 
          risanamento    conservativo    o ristrutturazione edilizia, 
          limitatamente al   periodo di validita'  del  provvedimento 
          durante    il  quale l'unita' immobiliare   non e' comunque 
          utilizzata. 
            3-bis. Il    reddito  imputabile    a  ciascun  condomino 
          derivante dagli immobili di  cui all'art. 1117,  n. 2,  del 
          codice  civile    oggetto di proprieta'   comune,   cui  e' 
          attribuita  o  attribuibile  un'autonoma rendita catastale, 
          non concorre a  formare  il  reddito  del  contribuente  se 
          d'importo non superiore a L. 50.000. 
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            4.    Il reddito   delle  unita' immobiliari  non  ancora 
          iscritte  in catasto  e'  determinato  comparativamente   a 
          quello  delle  unita' similari gia' iscritte. 
            4-bis.  Qualora il  canone risultante  dal contratto   di 
          locazione,  ridotto forfetariamente  del 15 per  cento, sia 
          superiore  al reddito medio ordiario di cui al comma 1,  il 
          reddito  e'  determinato in misura pari a quella del canone 
          di locazione al netto di tale riduzione. Per  i  fabbricati 
          siti  nella  citta' di   Venezia centro e nelle isole della 
          Giudecca, di  Murano e di Burano,  la riduzione e'  elevata 
          al 25 per cento. 
            4-ter.   (Se    l'ammontare  delle  spese  effettivamente 
          sostenute  in  un  anno  e      comprovate   da      idonea 
          documentazione  e'   superiore al   15 per cento del canone 
          relativo    all'anno  medesimo,  l'eccedenza  puo'   essere 
          computata,   sempre   in   misura   tale  da  non  superare 
          complessivamente per ciascun   periodo   di   imposta    il 
          predetto   limite  percentuale,  in diminuzione  dei canoni 
          dei periodi   di imposta   successivi, ma    non  oltre  il 
          secondo). 
            4-quater.    Dall'ammontare    complessivo  del   reddito 
          dell'unita' immobiliare adibita ad abitazione    principale 
          delle  persone fisiche e di  quello  delle  sue  pertinenze 
          si  deduce,  fino  a  concorrenza dell'ammontare    stesso, 
          l'importo    di    L.   1.100.000   rapportato   al periodo 
          dell'anno durante  il quale sussiste tale  destinazione  ed 
          in  proporzione alla quota di possesso. Sono ricomprese tra 
          le  pertinenze  le  unita'    immobiliari  classificate   o 
          classificabili   nelle categorie catasli C/2, C/6  e C/197, 
          destinate ed  effettivamente utilizzate in modo    durevole 
          a    servizio    delle   unita'   immobiliari   adibite  ad 
          abitazione   principale  delle    persone    fisiche.   Per 
          abitazione  principale  si   intende quella  nella quale la 
          persona  fisica    che  la possiede a titolo di proprieta', 
          usufrutto   o  altro  diritto  reale  e  i  suoi  familiari 
          dimorano abitualmente". 
            "Art.  51  (Redditi  di  impresa). -   1. Sono redditi di 
          impresa quelli che  derivano  dall'esercizio  di    imprese 
          commerciali.   Per  esercizio  di  imprese  commerciali  si 
          intende   l'esercizio per professione  abituale,  ancorche' 
          non esclusiva, delle  attivita' indicate nell'art. 2195 del 
          codice civile  e delle attivita'  indicate alle  lettere b) 
          e   c) del comma 2  dell'art. 29 che eccedono  i limiti ivi 
          stabiliti,  anche se non organizzate in forma di impresa. 
             2. Sono inoltre considerati redditi di impresa: 
            a) i   redditi derivanti  dall'esercizio  di    attivita' 
          organizzate   in  forma    di    impresa    dirette    alla 
          prestazione  di  servizi  che  non rientrano nell'art. 2195 
          del codice civile; 
            b)   i   redditi   derivanti   dallo   sfruttamento    di 
          miniere,    cave,  torbiere,  saline, laghi, stagni e altre 
          acque interne; 
            c) i  redditi dei   terreni, per   la  parte    derivante 
          dall'esercizio  delle  attivita'   agricole di cui all'art. 
          29, pur se nei   limiti ivi stabiliti,  ove    spettino  ai 
          soggetti    indicati  nelle  lettere  a)   e b) del comma 1 
          dell'art. 87, nonche'  alle societa' in nome  collettivo  e 
          in accomandita semplice.
            3.   Le disposizioni  in materia  di imposte  sui redditi 
          che  fanno  riferimento  alle    attivita'  commerciali  si 
          applicano,    se  non  risulta  diversamente,  a  tutte  le 
          attivita' indicate nel presente articolo". 
            "Art. 87   (Soggetti passivi).    -  1.    Sono  soggetti 
          all'imposta sul reddito delle persone giuridiche: 
            a)  le  societa' per azioni e  in accomandita per azioni, 
          le  societa'  a  responsabilita'  limitata,   le   societa' 
          cooperative  e le societa' di mutua assicurazione residenti 
          nel territorio dello Stato; 
            b) gli  enti pubblici e  privati diversi dalle  societa', 
          residenti nel  territorio  dello  Stato,   che hanno    per 
          oggetto   esclusivo   o principale l'esercizio di attivita' 
          commerciali; 
            c) gli  enti pubblici e  privati diversi dalle  societa', 
          residenti nel territorio  dello Stato,  che non hanno   per 
          oggetto    esclusivo  o principale l'esercizio di attivita' 
          commerciali; 
            d) le  societa' e gli enti  di ogni tipo, con    o  senza 
          personalita'  giuridica, non residenti nel territorio dello 
          Stato. 
            2. Tra gli enti  diversi  dalle  societa',  di  cui  alle 
          lettere  b)  e  c) del   comma   1, si  comprendono,  oltre 
          alle  persone      giuridiche,      le   associazioni   non 
          riconosciute,  i  consorzi  e   le altre organizzazioni non 
          appartenenti ad altri soggetti  passivi nei confronti delle 
          quali il presupposto dell'imposta  si  verifica    in  modo 
          unitario  e autonomo.   Tra le societa'  e gli enti di  cui 
          alla lettera d)  del    comma  1  sono  comprese  anche  le 
          societa' e le associazioni indicate nell'art. 5. 
            3.  Ai    fini delle imposte   sui redditi si considerano 
          residenti le societa' e gli  enti che per la maggior  parte 
          del  periodo  di imposta hanno  la sede  legale  o la  sede 
          dell'amministrazione o  l'oggetto principale nel territorio 
          dello Stato. 
            4.  L'oggetto  esclusivo  o   principale   dell'ente   e' 
          eterminato  in base all'atto costitutivo,  se esistente  in 
          forma  di    atto  pubblico     o  di   scrittura   privata 
          autenticata,   e,   in  mancaza,    in  base  all'attivita' 
          effettivamente esercitata". 
            "Art.  88  (Stato  ed  enti   pubblici).    -   1.    Gli 
          organi   e  le amministrazioni dello Stato, compresi quelli 
          ad ordinamento autonomo, anche se  dotati di   personalita' 
          giuridica,   i comuni,  le comunita' montane, le province e 
          le regioni non sono soggetti all'imposta. 
             2. Non costituiscono esercizio di attivita' commerciali: 
            a) l'esercizio di  funzioni  statali  da  parte  di  enti 
          pubblici; 
            b)      l'esercizio    di      attivita'   previdenziali, 
          assistenziali   e sanitarie da   parte di  enti    pubblici 
          istituiti  esclusivamente    a tal fine, comprese le unita' 
          sanitarie locali". 

                               Art. 4.  
                           Base imponibile  
  
  1. L'imposta si applica sul valore della produzione netta derivante 
dall'attivita' esercitata nel territorio della regione.  
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  2. Se l'attivita' e' esercitata nel territorio di piu'  regioni  si 
considera prodotto nel territorio di ciascuna regione il valore della 
produzione netta proporzionalmente corrispondente all'ammontare delle 
retribuzioni corrisposte al personale a qualunque titolo  utilizzato, 
compresi  i  compensi  corrisposti  ai  collaboratori  coordinati   e 
continuativi e gli utili erogati agli associati in partecipazione  di 
cui all'articolo 11, comma 1, lettera b), addetto, con continuita', a 
stabilimenti, cantieri, uffici o basi fisse, operanti per un  periodo 
di tempo non inferiore a tre mesi nel territorio di ciascuna regione, 
ovvero per le banche, gli  altri  enti  e  societa'  finanziarie,  ad 
eccezione della Banca d'Italia  e  dell'Ufficio  italiano  cambi,  le 
imprese di assicurazione  e  le  imprese  agricole  proporzionalmente 
corrispondente, rispettivamente, ai depositi in denaro e  in  titoli, 
agli impieghi, ai premi raccolti presso gli uffici  e  all'estensione 
dei terreni, ubicati nel territorio di ciascuna regione. Si considera 
prodotto nella regione nel cui  territorio  il  soggetto  passivo  e' 
domiciliato  il  valore  della  produzione  netta   derivante   dalle 
attivita' esercitate nel territorio di altre regioni senza l'impiego, 
per almeno tre mesi, di personale.  
  3. Gli atti generali concernenti l'applicazione delle  disposizioni 
di cui al comma 2 sono adottati dal Ministero delle finanze,  sentita 
la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le 
province autonome, di seguito denominata: "Conferenza Statoregioni".  

                               Art. 5.  
Determinazione del valore della produzione netta dei soggetti di  cui 
              all'articolo 3, comma 1, lettere a) e b)  
  
  1. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), non  
  esercenti le attivita'  di  cui  agli  articoli  6  e  7,  la  base 
imponibile e' determinata dalla differenza tra la  somma  delle  voci 
del valore  della  produzione  di  cui  al  primo  comma  lettera  A) 
dell'articolo 2425 del codice civile  e  la  somma  dei  costi  della 
produzione indicati nei numeri 6, 7, 8, 10, lettere a) e b), 11 e  14 
della lettera B) del medesimo comma.  
  2. Per i soggetti di cui al comma 1 non tenuti alla  redazione  del 
conto economico a norma dell'articolo 2425 del codice  civile  e  per 
quelli di cui all'articolo 3, comma  1,  lettera  b),  in  regime  di 
contabilita' ordinaria, anche per  opzione,  la  base  imponibile  e' 
determinata dalla differenza tra la somma dei ricavi, dei proventi  e 
degli altri  componenti  reddituali  classificabili  nelle  voci  del 
valore  della  produzione  di  cui  al  primo  comma,   lettera   A), 
dell'articolo  2425  del  codice  civile  e  la   somma   dei   costi 
classificabili nei numeri 6, 7, 8, 10 lettere a) e b), 11 e 14  della 
lettera B) del medesimo comma.  
  3. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1,  lettera  b),  in 
regime  di  contabilita'  semplificata,   la   base   imponibile   e' 
determinata dalla differenza tra l'ammontare dei corrispettivi  delle 
cessioni dei beni e delle prestazioni dei servizi di cui all'articolo 
53 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato  con  decreto 
del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986,  n.  917,  e  delle 
rimanenze finali di cui agli articoli 59 e 60 del citato testo unico, 
e l'ammontare  dei  costi  delle  materie  prime,  sussidiarie  e  di 
consumo, delle merci, dei servizi, delle esistenze iniziali di cui ai 
medesimi articoli del predetto testo unico  e  dell'ammortamento  dei 
beni materiali e immateriali. Si applicano, comunque, i  principi  di 
cui al comma 2.  

           Note all'art. 5: 
             - Si riporta il testo dell'art. 2425 del codice civile: 
            "Art. 2425  (Contenuto del conto  economico). - Il  conto 
          economico  deve  essere  redatto in conformita' al seguente 
          schema: 
              A) Valore della produzione: 
            1) ricavi delle vendite e delle prestazioni; 
            2) variazioni delle rimanenze di   prodotti in  corso  di 
          lavorazione, semilavorati e finiti; 
            3) variazioni dei lavori in corso su ordinazione; 
            4) incrementi di immobilizzazioni per lavori interni; 
            5)  altri ricavi e proventi, con separata indicazione dei 
          contributi in conto esercizio. 
               Totale. 
              B) Costi della produzione: 
            6) per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci; 
            7) per servizi; 
            8) per godimento di beni di terzi; 
            9) per il personale: 
                 a) salari e stipendi; 
                 b) oneri sociali;
                 c) trattamento di fine rapporto; 
                 d) trattamento di quiescenza e simili; 
                 e) altri costi; 
           10) ammortamenti e svalutazioni: 
            a) ammortamento delle immobilizzazioni immateriali; 
            b) ammortamento delle immobilizzazioni materiali; 
            c) altre svalutazioni delle immobilizzazioni; 
            d)   svalutazioni   dei   crediti   compresi  nell'attivo 
          circolante e delle disponibilita' liquide; 
           11)  variazioni    delle  rimanenze    di  materie  prime, 
          sussidiarie, di consumo e merci; 
           12) accantonamenti per rischi; 
           13) altri accantonamenti; 
           14) oneri diversi di gestione. 
               Totale. 
             Differenza tra valore e costi della produzione (A - B). 
              C) Proventi e oneri finanziari: 
           15)  proventi da partecipazioni,  con separata indicazione 
          di quelli relativi ad imprese controllate e collegate; 
           16) altri proventi finanziari: 
            a)  da  crediti  iscritti   nelle  immobilizzazioni,  con 
          separata indicazione di quelli da imprese    controllate  e 
          collegate e di quelli da controllanti; 
            b)  da  titoli  iscritti   nelle immobilizzazioni che non 
          costituiscono partecipazioni; 
            c) da titoli iscritti   nell'attivo  circolante  che  non 
          costituiscono partecipazioni; 
            d)    proventi  diversi    dai precedenti,   con separata 
          indicazione di quelli   da     imprese   controllate      e 
          collegate   e  di   quelli  da controllanti; 
           17)  interessi  e  altri  oneri  finanziari,  con separata 
          indicazione di quelli verso imprese controllate e collegate 
          e verso controllanti. 
               Totale (15 + 16 - 17). 
              D) Rettifiche di valore di attivita' finanziarie: 
           18) rivalutazioni: 
            a) di partecipazioni; 
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            b)    di    immobilizzazioni    finanziarie   che     non 
          costituiscono partecipazioni; 
            c)  di    titoli iscritti all'attivo circolante   che non 
          costituiscono partecipazioni; 
           19) svalutazioni: 
            a) di partecipazioni; 
            b)    di    immobilizzazioni    finanziarie   che     non 
          costituiscono partecipazioni; 
            c)  di  titoli  iscritti   nell'attivo circolante che non 
          costituiscono partecipazioni. 
                Totale delle rettifiche (18 - 19). 
              E) Proventi e oneri straordinari: 
           20)    proventi,    con   separata     indicazione   delle 
          plusvalenze    da  alienazioni  i  cui  ricavi   non   sono 
          iscrivibili al n. 5); 
           21)    oneri,      con    separata     indicazione   delle 
          minusvalenze  da alienazioni i cui  effetti  contabili  non 
          sono  iscrivibili  al  n.  14),  e delle imposte relative a 
          esercizi precedenti. 
               Totale delle partite straordinarie (20 - 21). 
             Risultato prima delle imposte (A - B + - C + - D + - E); 
           22) imposte sul reddito dell'esercizio; 
           23) (abrogato); 
           24) (abrogato); 
           25) (abrogato); 
           26) utile (perdita) dell'esercizio". 
            - Si riporta il testo degli articoli  53,  59  e  60  del 
          TUIR: 
            "Art. 53 (Ricavi). - Sono considerati ricavi: 
            a)  i    corrispettivi  delle  cessioni   di beni e delle 
          prestazioni di servizi  alla  cui    produzione  o  al  cui 
          scambio  e' diretta l'attivita' dell'impresa; 
            b)  i  corrispettivi   delle cessioni di materie  prime e 
          sussidiarie, di semilavorati  e    di  altri  beni  mobili, 
          esclusi  quelli  strumentali,  acquistati  o  prodotti  per 
          essere impiegati nella produzione; 
            c)  i   corrispettivi  delle   cessioni  di    azioni   o 
          quote  di partecipazioni in societa' ed enti indicati nelle 
          lettere  a), b) e d) del  comma  1 dell'art.  87,  comprese 
          quelle  non    rappresentate    da  titoli,    nonche'   di 
          obbligazioni e  di altri  titoli in  serie o  di massa, che 
          non  costituiscono  immobilizzazioni finanziarie,  anche se 
          non  rientrano tra  i  beni  al cui   scambio   e'  diretta 
          l'attivita' dell'impresa; 
            d)  le indennita'  conseguite a  titolo di  risarcimento, 
          anche    in  forma  assicurativa,  per  la  perdita  o   il 
          dannegramento di beni di cui alle precedenti lettere; 
            e)  i contributi  in  denaro, o  il valore   normale   di 
          quelli,  in natura, spettanti sotto qualsiasi denominazione 
          in base a contratto; 
            f)   i   contributi  spettanti  esclusivamente  in  conto 
          esercizio a norma di legge. 
            2. Si comprende inoltre tra i  ricavi il  valore  normale 
          dei  beni  di cui   al    comma  1  destinati   al  consumo 
          personale    o  familiare dell'imprenditore,  assegnati  ai 
          soci   o   destinati  a  finalita'  estranee  all'esercizio 
          dell'impresa. 
            2-bis. Ai fini delle imposte sui redditi i  beni  di  cui 
          alla   lettera   c)   del   comma  1  non     costituiscono 
          immobilizzazioni finanziarie se non sono iscritti come tali 
          nel bilancio". 
            "Art. 59   (Variazioni  delle    rimanenze).  -    1.  Le 
          variazioni  delle  rimanenze finali dei  beni indicati alle 
          lettere a) e  b) del comma 1 dell'art.  53,  rispetto  alle 
          esistenze   iniziali,   concorrono  a  formare  il  reddito 
          dell'esercizio. A  tal fine le  rimanenze finali,   la  cui 
          valutazione non sia effettuata a  costi specifici o a norma 
          dell'art.   60, sono  assunte per un  valore non  inferiore 
          a quello  che risulta raggruppando i  beni    in  categorie 
          omogenee per natura e  per valore e attribuendo  a  ciascun 
          gruppo   un valore  non  inferiore  a  quello determinato a 
          norma delle disposizioni che seguono . 
            2.   Nel primo   esercizio in   cui si    verificano,  le 
          rimanenze  sono valutate   attribuendo  ad  ogni  unita' il 
          valore    risultante    dalla  divisione     del      costo 
          complessivo      dei  beni     prodotti     e    acquistati 
          nell'esercizio stesso per la loro quantita'. 
            3. Negli   esercizi successivi, se   la  quantita'  delle 
          rimanenze  e' aumentata rispetto  all'esercizio precedente, 
          le  maggiori quantita', valutate  a  norma  del   comma  2, 
          costituiscono   voci  distinte  per esercizi di formazione. 
          Se la   quantita' e' diminuita, la  diminuzione  si  imputa 
          agli incrementi formati  nei precedenti esercizi, a partire 
          dal piu' recente. 
            3-bis.  Per  le  imprese  che    valutano  in bilancio le 
          rimanenze finali con  il metodo  della media   ponderata  o 
          del  ''primo    entrato, primo uscito'' o   con varianti di 
          quello di cui   al comma  3,    le  rimanenze  finali  sono 
          assunte    per il valore che  risulta dall'applicazione del 
          metodo adottato. 
            4.  Se  in  un  esercizio   il  valore   unitario   medio 
          dei  beni, determinato a  norma dei commi 2,  3 e 3-bis, e' 
          superiore  al  valore normale   medio di  essi  nell'ultimo 
          mese  dell'esercizio, il  valore minimo  di cui  al   comma 
          1,   e'   determinato moltiplicando  l'intera quantita' dei 
          beni, indipendentemente dall'esercizio  di formazione,  per 
          il   valore normale. Per  le valute  estere si assume  come 
          valore normale  il    valore  secondo  il    cambio    alla 
          data     di   chiusura dell'esercizio.  Il    minor  valore 
          attribuito    alle      rimanenze    in  conformita'   alle 
          disposiziom  del  presente    comma  vale  anche    per gli 
          esercizi  successivi    sempre  che     le  rimanenze   non 
          risultino  iscritte  nello stato patrimoniale per un valore 
          superiore. 
            5.  I prodotti  in corso  di lavorazione  e i  servizi in 
          corso di esecuzione al termine dell'esercizio sono valutati 
          in base alle spese sostenute nell'esercizio  stesso,  salvo 
          quanto  stabilito nell'art. 60 per le opere, le forniture e 
          i servizi di durata ultrannuale. 
            6. Le rimanenze finali di   un  esercizio  nell'ammontare 
          indicato  dal contribuente   costituiscono  le    esistenze 
          iniziali  dell'esercizio successivo. 
            7. Per gli esercenti attivita'   di commercio  al  minuto 
          che  valutano le rimanenze  delle merci con  il metodo  del 
          prezzo al  dettaglio si tiene  conto   del   valore   cosi' 
          determinato    anche    in   deroga   alla disposizione del 
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          comma 1, a  condizione che nella  dichiarazione dei redditi 
          o in  apposito  allegato  siano illustrati   i   criteri  e 
          le modalita'  di   applicazione  del   detto  metodo,   con 
          riferimento  all'oggetto  e  alla  struttura  organizzativa 
          dell'impresa. 
            8.   Le  plusvalenze  risultanti da  rivalutazioni  delle 
          rimanenze effettuate  fino  all'esercizio  in  corso al  31 
          dicembre  1984  in applicazione dei  criteri di valutazione 
          previsti  dall'art. 12 della legge 19 marzo  1983,  n.  72, 
          concorrono   a  formare  il  reddito,  in  quote  costanti, 
          nell'esercizio in cui sono  state apportate le variazioni e 
          nei quattro esercizi successivi". 
            Art.  60  (Opere,   forniture   e   servizi   di   durata 
          ultrannuale).  -  1.  Le variazioni delle  rimanenze finali 
          delle opere, forniture   e servizi  pattuiti  come  oggetto 
          unitario  e  con  tempo di esecuzione ultrannuale, rispetto 
          alle esistenze  iniziali, concorrono  a formare  il reddito 
          dell'esercizio.  A tal   fine le   rimanenze finali,    che 
          costituiscono    esistenze        iniziali   dell'esercizio 
          successivo, sono    assunte  per    il  valore  complessivo 
          determinato  a  norma delle disposizioni che seguono per la 
          parte  eseguita    fin  dall'inizio   dell'esecuzione   del 
          contratto, salvo il disposto del comma 4. 
            2. La valutazione  e' fatta sulla base  dei corrispettivi 
          pattuiti.    Delle    maggiorazioni  di   prezzo  richieste 
          in   applicazione     di disposizioni    di  legge    o  di 
          clausole  contrattuali  si tiene  conto, finche'  non siano 
          state  definitivamente stabilite,  in misura  non inferiore 
          al 50 per cento. Per la parte di opere, forniture e servizi 
          coperta da  stati di avanzamento la   valutazione e'  tatta 
          in  base ai corrispettivi liquidati. 
            3.  Il    valore  determinato  a norma   del comma 2 puo' 
          essere ridotto per rischio contrattuale, a  giudizio    del 
          contribuente, in misura non superiore al  2 per cento.  Per 
          le  opere,  le forniture ed  i servizi eseguiti all'estero, 
          se  i corrispettivi sono dovuti  da soggetti non residenti, 
          la misura  massima della  riduzione e'  elevata al   4  per 
          cento. 
            4.  I  corrispettivi  liquidati  a  titolo definitivo dal 
          committente si comprendono tra i  ricavi e  la  valutazione 
          tra le  rimanenze, in caso di  liquidazione   parziale,  e' 
          limitata    alla      parte    non   ancora liquidata. Ogni 
          successiva variazione dei corrispettivi    e'  imputata  al 
          reddito  dell'esercizio  in  cui  e'  stata definitivamente 
          stabilita. 
            5. In deroga  alle disposizioni dei commi  da 1 a 4    le 
          imprese  che contabilizzano in bilancio le opere, forniture 
          e servizi valutando le rimanenze  al costo  e  imputando  i 
          corrispettivi  all'esercizio  nel quale sono  consegnate le 
          opere o  ultimati i servizi e  le forniture possono  essere 
          autorizzate  dall'ufficio  delle  imposte  ad  applicare lo 
          stesso  metodo  anche  ai  fini  della  determinazione  del 
          reddito;  l'autorizzazione  ha     effetto   a      partire 
          dall'esercizio in  corso alla data in cui e' rilasciata. 
            6.     Alla  dichiarazione   dei   redditi   deve  essere 
          allegato, distintamente per ciascuna opera,    fornitura  o 
          servizio,  un prospetto recante l'indicazione degli estremi 
          del contratto, delle generalita' e   della residenza    del 
          committente,    della  scadenza    prevista, degli elementi 
          tenuti    a base  per la valutazione  e della  collocazione 
          di tali elementi nei conti dell'impresa. 
            7.  Per i  contratti di   cui al   presente articolo    i 
          corrispettivi  pattuiti  in    valuta  estera    non ancora 
          riscossi si  considerano come crediti ai fini dell'art.  72 
          ancorche' non risultanti in bilancio". 

                               Art. 6.  
Determinazione del valore della produzione netta delle banche e altri 
                     enti e societa' finanziari  
  
  1. Per le banche e gli altri enti e  societa'  finanziari  indicati 
nell'articolo 1 del decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 87,  come 
modificato dall'articolo 157  del  decreto  legislativo  1  settembre 
1993, n. 385, salvo quanto previsto  nei  commi  2,  3,  4  e  5  del 
presente articolo, la base imponibile e' determinata dalla differenza 
tra la somma: a) degli interessi attivi e proventi assimilati, b) dei 
proventi di quote di partecipazione a fondi comuni  di  investimento, 
c)  delle  commissioni  attive,  d)  dei   profitti   da   operazioni 
finanziarie,  e)  delle  riprese  di  valore  su  crediti  verso   la 
clientela, f) degli altri proventi di gestione, esclusi i recuperi di 
oneri di personale distaccato presso terzi,  e  la  somma,  g)  degli 
interessi passivi e oneri assimilati, h) delle  commissioni  passive, 
i)  delle  perdite  da  operazioni  finanziarie,   l)   delle   spese 
amministrative diverse da quelle inerenti al personale dipendente, m) 
degli  ammortamenti  dei  beni  materiali  e  immateriali,  n)  delle 
rettifiche di valore su crediti alla clientela,  comprese  quelle  su 
crediti impliciti relativi ad operazioni di locazione finanziaria, o) 
degli altri oneri di gestione.  
  2. Per le societa' di intermediazione mobiliare  sono  esclusi  dai 
componenti della base imponibile le riprese e le rettifiche di valore 
su crediti alla clientela, i profitti  e  le  perdite  da  operazioni 
finanziarie e i proventi di cui alle lettere e) e n), d) e  i)  e  b) 
del comma 1; gli interessi attivi e passivi e proventi  e  gli  oneri 
assimilati di cui alla lettera a) e g) del  medesimo  comma  rilevano 
limitatamente a quelli relativi ad operazioni di riporto e di  pronti 
contro termine. La disposizione del periodo precedente non si applica 
alle societa' che esercitano  attivita'  di  negoziazione  per  conto 
proprio e di collocamento  di  valori  mobiliari  con  assunzione  di 
garanzia  per  le  quali  non  rilevano  soltanto  le  riprese  e  le 
rettifiche di valore su crediti alla clientela.  
  3. Per le societa' di gestione di fondi comuni di  investimento  si 
comprendono tra  i  componenti  della  base  imponibile  soltanto  le 
commissioni  attive  e  passive,  gli  altri  proventi  ed  oneri  di 
gestione, le spese amministrative e  gli  ammortamenti  di  cui  alle 
lettere c) e h), f) e o), l) e m) del comma 1.  
  4. Per le societa' di investimento a  capitale  variabile  la  base 
imponibile  e'  determinata  dalla  differenza  tra  la  somma  delle 
commissioni di sottoscrizione e la somma delle provvigioni passive  a 
soggetti collocatori, delle spese per consulenza e  pubblicita',  dei 
canoni di locazione immobili, dei costi per servizi  di  elaborazione 
dati, delle  spese  amministrative  diverse  da  quelle  inerenti  al 
personale dipendente  e  degli  ammortamenti  dei  beni  materiali  e 
immateriali.  
  5. Per la Banca d'Italia e per l'Ufficio  italiano  cambi  la  base 
imponibile e' determinata con i criteri indicati al comma 1.  
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           Nota all'art. 6: 
             - Si riporta il testo dell'art. 1 del D.Lgs. n. 87/1992: 
            "Art.  1  (Ambito d'applicazione). -   1. Le disposizioni 
          del presente decreto si applicano: 
            a) alle banche; 
            b) alle societa' di gestione   previste  dalla  legge  23 
          marzo1983, n.  77; 
            c)   alle  societa'  finanziarie  capogruppo  dei  gruppi 
          bancari iscritti nell'albo; 
            a) alle societa' previste dalla legge 2 gennaio 1991,  n. 
          1; 
            e)  ai soggetti operanti nel settore finanziario previsti 
          dal titolo V  del testo  unico  delle   leggi in    materia 
          bancaria e  creditizia emanato ai sensi dell'art. 25, comma 
          2,  della  legge  19  febbraio 1992, n. 142,   nonche' alle 
          societa' esercenti   altre attivita'  finanziarie  indicate 
          nell'art.  59,  comma  1,  lettera  b),  dello stesso testo 
          unico. 
            2. Il Ministro del tesoro   con riferimento  ai  soggetti 
          previsti  nel  comma    1,     lettera    e),    stabilisce 
          criteri    di   esclusione dall'applicazione  del  presente 
          decreto    con     particolare     riguardo   all'incidenza 
          dell'attivita'   di   carattere   finanziario   su   quella 
          complessivamente svolta,  ai  soggetti  nei  cui  confronti 
          l'attivita'  e' esercitata,  alla composizione  finanziaria 
          o  meno del  portafoglio partecipativo,  all'esigenza    di 
          evitare   criteri   e   tecniche  di redazione  disomogenei 
          ai  fini  della  predisposizione del  bilancio consolidato. 
            3.  Ai fini   del   presente decreto,   l'attivita'    di 
          assunzione    di partecipazioni   al fine   di   successivi 
          smobilizzi   e'    in  ogni    caso  considerata  attivita' 
          finanziaria. 
            4.  Per  l'applicazione del presente   decreto i soggetti 
          previsti  dal  comma  1  sono  definiti  enti  creditizi  e 
          finanziari. 
            5.  Per  le   societa' disciplinate dalla legge 2 gennaio 
          1991, n. 1, le norme previste   dal presente  decreto  sono 
          attuate,   avuto  riguardo  alla       specialita'    della 
          disciplina    della    legge   stessa,    con  disposizioni 
          emanate  dalla   Banca   d'Italia   sentita la  Commissione 
          nazionale per le societa' e la borsa (CONSOB)". 

                               Art. 7.  
Determinazione del valore della produzione  netta  delle  imprese  di 
                            assicurazione  
  
    1.  Per  le  imprese  di  assicurazione  la  base  imponibile  e' 
determinata dalla differenza tra la somma: a) dei premi e degli altri 
proventi tecnici,  b)  dei  proventi  derivanti  da  investimenti  in 
terreni  e  fabbricati,  da  altri  investimenti  diversi  da  quelli 
costituiti da immobilizzazioni finanziarie e da profitti sul realizzo 
di investimenti mobiliari diversi da quelli  derivanti  da  azioni  o 
quote, e la somma: c) delle provvigioni, comprese quelle di  incasso, 
e delle altre spese di acquisizione,  d)  degli  importi  pagati  per 
sinistri, comprese le  spese  di  liquidazione,  e)  degli  oneri  di 
gestione degli investimenti in terreni e fabbricati e  delle  perdite 
su realizzo di investimenti  mobiliari,  f)  delle  variazioni  delle 
riserve  tecniche  obbligatorie  e  degli  altri  oneri  tecnici;  g) 
dell'ammortamento dei beni materiali e immateriali.  
    2. I componenti positivi e  negativi  della  base  imponibile  si 
assumono con riferimento agli ammontari di competenza dell'esercizio, 
al netto delle  cessioni  in  riassicurazione  e  con  esclusione  di 
qualsiasi spesa relativa al personale dipendente.  

                               Art. 8.  
Determinazione del valore della produzione nettav dei soggetti di cui 
                 all'articolo 3, comma 1, lettera c)  
  
  1. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), la  
  base imponibile e' determinata dalla differenza tra l'ammontare dei 
compensi percepiti e l'ammontare dei costi  sostenuti  inerenti  alla 
attivita' esercitata, compreso l'ammortamento dei  beni  materiali  e 
immateriali,  esclusi  gli  interessi  passivi  e  le  spese  per  il 
personale dipendente.  

                               Art. 9.  
Determinazione del valore della produzione netta dei soggetti di  cui 
                 all'articolo 3, comma 1, lettera d)  
  
  1. Per i soggetti di cui all'articolo 3, comma 1,  lettera  d),  la 
base imponibile e' determinata dalla differenza tra  l'ammontare  dei 
corrispettivi e l'ammontare degli acquisti destinati alla produzione.  
  2. I soggetti di cui al comma 1 hanno facolta'  di  optare  per  la 
determinazione  della  base  imponibile  secondo  le  norme  previste 
nell'articolo 5, comma 3.  L'opzione  deve  essere  esercitata  nella 
dichiarazione di cui all'articolo 19 ed ha  effetto  dall'inizio  del 
periodo di imposta cui essa si riferisce  e  fino  a  quando  non  e' 
revocata e in ogni caso per almeno quattro periodi di imposta.  
  3. Per i soggetti che esercitano  attivita'  agricola,  diversi  da 
quelli di cui al comma 1, dalle societa' e enti di  cui  all'articolo 
3, comma 1, lettera a), e  dalle  societa'  di  cui  alla  successiva 
lettera b),  compresi  gli  esercenti  attivita'  di  allevamento  di 
animali di cui all'articolo 78 del  testo  unico  delle  imposte  sui 
redditi, approvato con decreto del  Presidente  della  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917, la base imponibile e' determinata  secondo  le 
disposizioni di cui all'articolo  5,  comma  2,  o,  ricorrendone  le 
condizioni, comma 3.  

           Note all'art. 9: 
             - Si riporta il testo dell'art. 78 del TUIR: 
            "Art.  78  (Imprese di allevamento).   - 1. Nei confronti 
          dei soggetti che esercitano  attivita'  di  allevamento  di 
          animali  oltre il limite di cui alla lettera b) del comma 2 
          dell'art. 29 il reddito relativo alla  parte      eccedente 
          concorre     a     formare     il     reddito     d'impresa 
          nell'ammontare determinato attribuendo a  ciascun  capo  un 
          reddito  pari  al    valore   medio   del   reddito agrario 
          riferibile  a   ciascun   capo allevato entro    il  limite 
          medesimo,  moltiplicato  per un coefficiente idoneo a tener 
          conto delle diverse incidenze dei  costi. Le relative spese 
          e  gli  altri  componenti  negativi  non  sono  ammessi  in 
          deduzione. 
            2.    Il valore   medio   e il   coefficiente  di cui  al 
          comma 1  sono stabiliti ogni   due anni con    decreto  del 
          Ministro  delle    finanze, di concerto   con  il  Ministro 
          dell'agricoltura  e  delle  foreste.   Le disposizioni  del 
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          presente  articolo  non  si  applicano  nei  confronti  dei 
          redditi di cui all'articolo 51, comma 2, lettera c). 
            3. Il  coefficiente moltiplicatore  non si applica   agli 
          allevatori  che   si  avvalgono  esclusivamente  dell'opera 
          di   propri   familiari quando,    per    la  natura    del 
          rapporto,  non si  configuri  l'impresa familiare. 
            4.    Il    contribuente  ha    facolta',    in   sede di 
          dichiarazione    dei  redditi,  di  non   avvalersi   delle 
          disposizioni del presente articolo". 

                              Art. 10. 
Determinazione del valore della produzione netta dei soggetti di cui 
                 all'articolo 3, comma 1, lettera e) 

  1. Per gli enti privati non commerciali di cui all'articolo 3, 
  comma  1,  lettera  e)  che  svolgono  esclusivamente attivita' non 
commerciali,  la  base  imponibile  e' determinata in un importo pari 
all'ammontare delle retribuzioni corrisposte al personale dipendente, 
dei   redditi  assimilati  a  quelli  di  lavoro  dipendente  di  cui 
all'articolo  47 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, 
e  dei  compensi erogati per collaborazione coordinata e continuativa 
di  cui  all'articolo 49, comma 2, lettera a), del citato testo unico 
n. 917 del 1986. 
  2.  Se  i  soggetti  di  cui  al comma 1 esercitano anche attivita' 
commerciali  la  base  imponibile  a  queste  relativa e' determinata 
secondo  la  disposizione dell'articolo 5, comma 2 o, ricorrendone le 
condizioni,  comma  3, computando i costi deducibili ivi indicati non 
specificamente  riferibili  alle attivita' commerciali per un importo 
corrispondente  al  rapporto tra l'ammontare dei ricavi e degli altri 
proventi   considerati  dalle  predette  disposizioni  e  l'ammontare 
complessivo di tutti i ricavi e proventi. La base imponibile relativa 
alle  altre  attivita' e' determinata a norma del precedente comma 1, 
ma   l'ammontare   delle  retribuzioni  e  dei  compensi  e'  ridotto 
dell'importo   di   essi  specificamente  riferibile  alle  attivita' 
commerciali  o,  in difetto, dell'importo a queste imputabili in base 
al predetto rapporto. 
  3.  Per gli organi e le amministrazioni dello Stato, le regioni, le 
provincie,  i  comuni  e  gli  enti  pubblici  non commerciali di cui 
all'articolo 3, comma 1, lettera e), si applicano le disposizioni del 
comma 1. Se svolgono anche attivita' commerciali, i predetti soggetti 
possono optare per la determinazione della base imponibile relativa a 
tali attivita' secondo le disposizioni del comma 2. 
  4.  Per  gli altri soggetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera 
e), la base imponibile e' determinata: 
    a)  per  le  societa' ed enti commerciali secondo le disposizioni 
degli articoli 5, 6 e 7 che risultano ad essi applicabili; 
    b)  per  le societa' ed associazioni esercenti arti e professioni 
secondo la disposizione dell'articolo 8; 
    c)  per  gli  enti  non  commerciali  secondo le disposizioni dei 
precedenti commi 1 e 2 che risultano ad essi applicabili. 
  5.  Ai  fini  dell'applicazione  del  presente  titolo le attivita' 
commerciali  sono  quelle  considerate tali ai fini delle imposte sui 
redditi. 

           Nota all'art. 10: 
             - Si riporta il testo degli articoli 47 e 49 del TUIR: 
            "Art.   47  (Redditi    assimilati  a  quelli  di  lavoro 
          dipendente). - 1.   Sono assimilati ai  redditi  di  lavoro 
          dipendente: 
            a)  i  compensi  percepiti,  entro i  limiti  dei  salari 
          correnti  maggiorati  del 20 per cento, dai lavoratori soci 
          delle   cooperative   di   produzione   e   lavoro,   delle 
          cooperative  di  servizi,  delle cooperative agricole  e di 
          prima trasformazione   dei prodotti    agricoli  e    delle 
          cooperative della piccola pesca; 
            b)   le indennita'  e i  compensi percepiti  a carico  di 
          terzi  dai prestatori di lavoro   dipendente per  incarichi 
          svolti    in  relazione  a  tale qualita', ad esclusione di 
          quelli  che  per  clausola   contrattuale   devono   essere 
          riversati  al  datore  di  lavoro e di quelli che per legge 
          devono essere riversati allo Stato; 
            c) le somme  da chiunque corrisposte a titolo di    borsa 
          di  studio  o  di  assegno, premio   o sussidio per fini di 
          studio     o  di   addestramento   professionale,   se   il 
          beneficiario non e' legato da rapporti di lavoro dipendente 
          nei confronti del soggetto erogante; 
            d)  le    remunerazioni  dei    sacerdoti,  di cui   agli 
          articoli   24, 33, lettera   a), e   34  della    legge  20 
          maggio 1985,  n. 222,  nonche' le congrue  e i  supplementi 
          di    congrua di   cui all'articolo  33, primo comma, della 
          legge 26 luglio 1974, n. 343; 
            e) il   trattamento speciale di   disoccupazione  di  cui 
          alla    legge 5 novembre 1968, n. 1115, nonche' il compenso 
          corrisposto ai lavoratori impegnati,   per    effetto    di 
          specifiche  disposizioni  normative,  in lavori socialmente 
          utili; 
            f)  le indennita',  i  gettoni  di presenza  e  gli altri 
          compensi  corrisposti  dallo  Stato,   dalle regioni, dalle 
          province   e dai  comuni  per  l'esercizio    di  pubbliche 
          funzioni,    ad esclusione di  quelli che per legge debbono 
          essere riversati allo Stato; 
            g) le indennita' di  cui  all'art.    1  della  legge  31 
          ottobre 1965, n.  1261, e all'art. 1 della legge  13 agosto 
          1979,  n.  384,  percepite  dal  membri    del   Parlamento 
          nazionale  e del  Parlamento  europeo   e   le  indennita', 
          comunque  denominate, percepite   per le cariche elettive e 
          per le funzioni   di cui agli articoli 114  e    135  della 
          Costituzione e alla legge 27 dicembre 1985, n. 816; 
            h)   le   rendite   vitalizie  e    le  rendite  a  tempo 
          determinato, costituite a titolo oneroso; 
            h-bis) le  prestazioni comunque  erogate   in   forma  di 
          trattamento periodico ai  sensi del D.Lgs. 21  aprile 1993, 
          n. 124,  e successive modificazioni ed integrazioni 
            i)  gli  altri assegni  periodici,  comunque  denominati, 
          alla    cui produzione   non   concorrono  attualmente  ne' 
          capitale   ne'   lavoro, compresi  quelli  indicati    alle 
          lettere  h)  e i) del  comma 1 dell'art.  10 tra gli  oneri 
          deducibili ed esclusi quelli  indicati alla lettera c)  del 
          comma 1 dell'art. 41; 
            l)  le  mance    percepite  dagli impiegati tecnici delle 
          case da gioco (croupiers) direttamente o  per  effetto  del 
          riparto  eseguito  a  cura di appositi organismi costituiti 
          all'interno dell'impresa,  in  relazione  allo  svolgimento 
          dell'attivita' di lavoro subordinato. 
            2.  I  redditi  di cui alla lettera   a) del comma 1 sono 
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          assimilati ai redditi  di lavoro  dipendente a   condizione 
          che  la cooperativa  sia iscritta nel  registro prefettizio 
          o  nello  schedario   generale della cooperazione, che  nel 
          suo statuto siano   inderogabilmente  indicati  i  principi 
          della  mutualita'    stabiliti  dalla  legge  e    che tali 
          principi siano effettivamente osservati. 
            3. Per i redditi indicati alle lettere  f), g), h)  e  i) 
          del  comma  1  l'assimilazione    ai    redditi di   lavoro 
          dipendente  non comporta  le detrazioni previste  dall'art. 
          13". 
            "Art. 49 (Redditi di lavoro autonomo).  - 1. Sono redditi 
          di  lavoro autonomo quelli  che derivano  dall'esercizio di 
          arti   e  professioni.    Per    esercizio    di  arti    e 
          professioni    si  intende    l'esercizio   per professione 
          abituale, ancorche' non esclusiva, di attivita'  di  lavoro 
          autonomo  diverse  da  quelle   considerate  nel  capo  VI, 
          compreso  l'esercizio  in    forma  associata di   cui alla 
          lettera c) del  comma 3 dell'articolo 5. 
             2. Sono inoltre redditi di lavoro autonomo: 
            a) i  redditi derivati  dagli uffici  di  amministratore, 
          sindaco  o revisore  di  societa',  associazioni  e   altri 
          enti   con    o    senza  personalita'    giuridica,  dalla 
          collaborazione    a  giornali,    riviste,  enciclopedie  e 
          simili, dalla partecipazione a collegi e commissioni  e  da 
          altri   rapporti      di   collaborazione     coordinata  e 
          continuativa. Si considerano  tali i  rapporti aventi   per 
          oggetto    la prestazione   di attivita',   non  rientranti 
          nell'oggetto  dell'arte   o   professione esercitata    dal 
          contribuente    ai  sensi   del comma   1, che   pur avendo 
          contenuto intrinsecamente artistico  o  professionale  sono 
          svolte  senza  vincolo di   subordinazione a  favore di  un 
          determinato  soggetto nel quadro di un rapporto unitario  e 
          continuativo senza  impiego  di  mezzi  organizzati  e  con 
          retribuzione periodica prestabilita; 
            b)  i redditi  derivanti  dalla utilizzazione  economica, 
          da    parte  dell'autore    o     inventore,   di     opere 
          dell'ingegno,   di  brevetti industriali  e  di   processi, 
          formule  o  informazioni  relativi  ad esperienze acquisite 
          in  campo  industriale,  commerciale  o scientifico, se non 
          sono conseguiti nell'esercizio di imprese commerciali; 
            c) le partecipazioni agli utili di  cui alla  lettera  f) 
          del comma 1 dell'art.  41 quando  l'apporto  e'  costituito 
          esclusivamente  dalla prestazione di lavoro; 
            d)  le  partecipazioni agli utili  spettanti ai promotori 
          e   ai soci fondatori    di  societa'    per  azioni,    in 
          accomandita per  azioni e  a responsabilita' limitata; 
            e)  le  indennita'  per  la  cessazione  di  rapporti  di 
          agenzia; 
            f)  i  redditi  derivanti  dall'attivita' di  levata  dei 
          protesti esercitata   dai segretari   comunali  ai    sensi 
          della  legge 12  giugno 1973, n. 349. 
            3.  Per   i redditi derivanti  dalle prestazioni sportive 
          oggetto di contratto di lavoro autonomo, di cui alla  legge 
          23  marzo  1981,  n. 91, si   applicano   le   disposizioni 
          relative ai  redditi  indicati  alla lettera a)  del  comma 
          2". 

                               Art. 11  
Disposizioni comuni per la determinazione del valore della produzione 
                                netta  
  
  1. Nella determinazione della base imponibile:  
    a) i componenti positivi e negativi si  assumono  in  conformita' 
delle norme del testo unico delle imposte sui redditi, approvato  con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917,  e 
della applicazione di esse in sede di dichiarazione dei redditi;  
    b) sono ammessi in deduzione i contributi  per  le  assicurazioni 
obbligatorie contro gli infortuni sul lavoro, le spese relative  agli 
apprendisti e, nei limiti del 70 per cento, quelle per  il  personale 
assunto con contratti di formazione lavoro;  
    c) non sono ammessi in deduzione:  
    1) i costi relativi al  personale  indicati  nell'articolo  2425, 
primo comma, lettera B), numeri 9) e 14), del codice civile;  
    2) i costi per prestazioni di lavoro occasionale;  
    3) i compensi erogati  a  terzi  in  esecuzione  di  rapporti  di 
collaborazione coordinata e  continuativa  di  cui  all'articolo  49, 
comma 2, lettera a), del citato testo unico n. 917 del 1986;  
    4) i compensi per  prestazioni  di  lavoro  assimilato  a  quello 
dipendente ai sensi dell'articolo 47 del citato testo  unico  n.  917 
del 1986;  
    5) gli utili erogati agli associati in partecipazione di cui alla 
lettera c), del predetto articolo 49, comma  2,  del  medesimo  testo 
unico n. 917 del 1986;  
    6) il  canone  relativo  a  contratti  di  locazione  finanziaria 
limitatamente  alla   parte   riferibile   agli   interessi   passivi 
determinata  secondo  le  modalita'  di  calcolo,  anche  forfetarie, 
stabilite con decreto del Ministro delle finanze.  
  2. Indipendentemente dalla collocazione  nel  conto  economico,  le 
componenti positive e negative sono accertate in ragione  della  loro 
classificazione secondo corretti principi contabili.  

           Nota all'art. 11: 
            -  Il    testo  dell'art.  2425  del    codice  civile e' 
          riportato  in nota all'art. 5. 
            -   Il testo   degli artt.   47  e    49  del    TUIR  e' 
          riportato in  nota all'art. 10. 

                              Art. 12.  
Determinazione del valore della produzione netta realizzata fuori dal 
         territorio dello Stato o da soggetti non residenti.  
  
  1. Nei confronti dei  soggetti  passivi  residenti  nel  territorio 
dello Stato che esercitano attivita' produttive anche  all'estero  la 
quota di valore a  queste  attribuibili  secondo  i  criteri  di  cui 
all'articolo  4,  comma  2,  e'  scomputata  dalla  base   imponibile 
determinata a norma degli articoli da 5 a 10.  
  2. Nei confronti dei soggetti passivi non residenti nel  territorio 
dello Stato si considera prodotto nel  territorio  della  regione  il 
valore derivante dall'esercizio di attivita' commerciali, di  arti  o 
professioni o da attivita' non commerciali esercitate nel  territorio 
stesso per un periodo di tempo non  inferiore  a  tre  mesi  mediante 
stabile organizzazione, base fissa o  ufficio,  ovvero  derivante  da 
imprese  agricole  esercitate  nel  territorio  stesso.  Qualora   le 
suddette attivita' o imprese siano esercitate nel territorio di  piu' 
regioni si applica la disposizione dell'articolo 4, comma 2.  
  3. Le persone fisiche e gli altri soggetti passivi  si  considerano 
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residenti nel territorio dello Stato quando ricorrono le  condizioni, 
rispettivamente applicabili, previste negli articoli 2, comma  2,  5, 
comma 3, lettera d), e 87, comma 3, del testo unico delle imposte sui 
redditi, approvato con decreto del  Presidente  della  Repubblica  22 
dicembre 1986, n. 917.  

           Nota all'art. 12: 
            - Il testo dell'art. 87 del TUIR e'  riportanto  in  nota 
          all'art. 3. 

                              Art. 13. 
                  Disposizioni concernenti il GEIE 
  1.  Il  valore  della  produzione  netta  del  gruppo  economico di 
interesse  europeo  residente, a norma dell'articolo 12, comma 3, nel 
territorio  dello  Stato o di una stabile organizzazione di un gruppo 
non residente e' determinato secondo le disposizioni dell'articolo 5, 
ed  e'  imputato  a  ciascun  membro  nella  proporzione prevista dal 
contratto  di  gruppo  o,  in mancanza, in parti uguali. Il valore si 
considera  prodotto, anche nei confronti di membri non residenti, nel 
territorio della regione in cui il gruppo o la stabile organizzazione 
ha sede, salvo il disposto dell'articolo 4, comma 2. 
  2.  Nei  confronti  del  gruppo residente e di quello non residente 
relativamente  alla stabile organizzazione nel territorio dello Stato 
si applicano le disposizioni degli articoli 19 e 20. 
  3.  Ciascun  membro del gruppo e' obbligato in solido con gli altri 
al versamento dell'imposta dovuta sul valore prodotto. 
  4. Il gruppo residente e la stabile organizzazione di un gruppo non 
residente  si  considerano  domiciliati nel territorio del comune nel 
quale hanno il domicilio fiscale ai fini delle imposte sui redditi. 

                              Art. 14. 
                         Periodo di imposta 
  1.  L'imposta e' dovuta per periodi di imposta a ciascuno dei quali 
corrisponde  una  obbligazione  tributaria  autonoma.  Il  periodo di 
imposta  e'  determinato  secondo  i  criteri stabiliti ai fini delle 
imposte sui redditi. 

                              Art. 15. 
                       Spettanza dell'imposta 
  1.  L'imposta  e'  dovuta alla regione nel cui territorio il valore 
della produzione netta e' realizzato. 

                              Art. 16.  
                     Determinazione dell'imposta  
  
  1. L'imposta e' determinata applicando al valore  della  produzione 
netta l'aliquota del 4,25 per cento, salvo quanto previsto dal  comma 
2, nonche' nei commi 1 e 2 dell'articolo 45.  
  2. Nei confronti dei soggetti di  cui  all'articolo  88,  comma  1, 
testo unico delle imposte sui  redditi,  approvato  con  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e  degli  altri 
enti pubblici, compresi quelli non residenti, relativamente al valore 
prodotto nell'esercizio di attivita' non  commerciali,  si  applicano 
sull'ammontare  della  retribuzione  annua  corrisposta   a   ciascun 
dipendente le aliquote del 9,6 per cento fino a 40 milioni e del  3,8 
per  cento  fino  a  150  milioni,  e  sull'ammontare  del   compenso 
corrisposto a ciascun collaboratore coordinato  e  continuativo,  con 
riferimento ai predetti limiti, le aliquote, rispettivamente, del 6,6 
per cento e del 4,6 per cento.  
  3. A decorrere dal terzo anno successivo a quello  dell'entrata  in 
vigore del presente decreto, le regioni hanno facolta' di  maggiorare 
l'aliquota di cui  al  comma  1  fino  ad  un  massimo  di  un  punto 
percentuale. La maggiorazione puo' essere differenziata  per  settori 
di attivita' e per categorie di soggetti passivi.  

           Note all'art. 16: 
            -  Il  testo  dell'art. 88 del TUIR e' riportanto in nota 
          all'art. 3. 

                              Art. 17. 
 Agevolazioni di carattere territoriale e per categorie di soggetti 

  1.  Per  i soggetti che alla data di entrata in vigore del presente 
decreto  hanno  acquisito  il  diritto  a fruire di uno dei regimi di 
esenzione  decennale a carattere territoriale dell'imposta locale sui 
redditi  nel rispetto delle condizioni e dei requisiti previsti dalle 
singole  leggi  di  esonero,  il valore prodotto nel territorio della 
regione  ove  e'  ubicato  lo stabilimento o l'impianto cui il regime 
agevolativo  si  riferisce, determinato a norma degli articoli 4 e 5, 
e'  ridotto per il residuo periodo di applicabilita' del detto regime 
di un ammontare pari al reddito che ne avrebbe fruito. 
  2.  I  soggetti  di  cui  all'articolo 3, comma 171, della legge 23 
dicembre   1996,  n.  662,  che  si  avvalgono  della  determinazione 
forfetaria del reddito e dell'imposta sul valore aggiunto a norma dei 
commi  173  e 177 del predetto articolo possono, ai fini dell'imposta 
regionale  sulle  attivita'  produttive,  determinare il valore della 
produzione  netta  applicando  al  volume  di  affari  le percentuali 
stabilite  nel medesimo comma 177 e aumentando il risultato del costo 
del  personale  dipendente,  dei  compensi  erogati  ai collaboratori 
coordinati e continuativi e degli interessi passivi. 
  3.   Ai  soggetti  che  svolgono  attivita'  produttive  attraverso 
stabilimenti  industriali  tecnicamente  organizzati  impiantati  nel 
territorio  del Mezzogiorno, definiti dall'articolo 1 del decreto del 
Presidente  della  Repubblica  6  marzo  1978,  n.  218,  spetta  una 
detrazione  dall'imposta determinata ai sensi del precedente articolo 
10  di ammontare pari, rispettivamente, al 2 per cento dell'ammontare 
delle  spese  per  prestazioni  di lavoro dipendente risultante dalle 
dichiarazioni  presentate  ai  fini  fiscali  relative  al periodo di 
imposta  in  corso al 1 gennaio 1998 e all'1 per cento per il periodo 
di  imposta  in  corso  al  1  gennaio  1999,  qualora  sussistano le 
condizioni   per  l'applicazione  delle  disposizioni  relative  alla 
fiscalizzazione degli oneri sociali. 
  4.  Per  le  cooperative  edilizie  a  proprieta' indivisa, la base 
imponibile e' determinata ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2. 
  5.  Per  le  cooperative  sociali  di  cui all'articolo 1, comma 1, 
lettera  b), della legge 8 novembre 1991, n. 381, il costo del lavoro 
delle  persone  svantaggiate  di  cui  all'articolo  4 della medesima 
legge, e' deducibile per intero dalla base imponibile. 
  6.  Per  l'anno 1998, le cooperative sociali di cui all'articolo 1, 
comma  1,  lettera  a), della legge 8 novembre 1991, n. 381, deducono 
dalla  base imponibile una somma pari alla differenza tra l'ammontare 
delle  retribuzioni  effettivamente corrisposte e quello calcolato in 
base  ai  salari  convenzionali. Per gli anni 1999 e 2000 la somma da 
dedurre  dalla  base  imponibile  e' pari, rispettivamente, al 75 per 
cento  e  al  50 per cento della predetta differenza calcolata con le 
medesime  modalita'. A decorrere dall'anno 2001 la base imponibile e' 
determinata in maniera ordinaria. 
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           Note all'art. 17: 
            -  Si  riporta il testo dell'art. 3, commi 171, 173 e 177 
          della legge n. 662/1996:
            "171.   Le     persone   fisiche,    esercenti    imprese 
          ovvero  arti  o professioni, applicano l'imposta sul valore 
          aggiunto  e le imposte sui redditi secondo le  disposizioni 
          dei commi da 172 a  184 se nell'anno solare precedente: 
            a) non hanno  realizzato un volume d'affari superiore   a 
          20 milioni di lire;  a tal  fine si  tiene conto anche  dei 
          corrispettivi    e  dei compensi, non   rilevanti ai   fini 
          dell'applicazione    dell'imposta  sul   valore   aggiunto, 
          percepiti nell'esercizio; 
            b)  non    hanno  utilizzato  beni   strumentali di costo 
          complessivo al netto degli ammortamenti superiore a lire 20 
          milioni; 
            c) non hanno effettuato cessioni all'esportazione; 
            d)  non  hanno   corrisposto,   a dipendenti   o    altri 
          collaboratori  stabili,    compensi  complessivi,   tenendo 
          conto      anche   dei      contributi   previdenziali   ed 
          assistenziali,  superiori  al    70  per  cento  del volume 
          d'affari di cui alla lettera a). 
            172. (Omissis). 
            173. Nei confronti  dei soggetti di cui  al  comma    171 
          l'imposta  sul  valore  aggiunto,    eccetto  che  per   le 
          attivita' di cui  agli articoli 34,   74 e    74-ter    del 
          decreto del  Presidente  della Repubblica  26 ottobre 1972, 
          n.  633,  o  rientranti   in altri regimi speciali   per le 
          quali   rimane  ferma    la    relativa    disciplina,   e' 
          determinata   forfettariamente,       in          relazione 
          all'attivita'    prevalentemente esercitata,    sulla  base 
          delle    percentuali sottoindicate,   applicate all'imposta 
          corrispondente alle operazioni imponibili: 
            a) imprese aventi per oggetto prestazioni di servizi:  73 
          per cento; 
            b)  imprese  aventi  per  oggetto altre attivita': 60 per 
          cento; 
            c) esercenti arti e professioni: 84 per cento. 
            174-176. (Omissis). 
            177.  Il reddito  di impresa  o di  lavoro autonomo    e' 
          determinato   forfettariamente       e    in      relazione 
          all'attivita'   prevalentemente esercitata,  sulla     base 
          delle   percentuali   di    seguito  indicate applicate  al 
          volume d'affari,   aumentato   dei   corrispettivi e    dei 
          compensi  non rilevanti ai fini dell'applicazione dell'IVA, 
          nonche' di quelli  non  concorrenti  alla  formazione   del 
          volume    d'affari    se  trattasi  di  esercenti  imprese, 
          percepiti nell'esercizio: 
            a) imprese aventi per oggetto prestazioni di servizi:  75 
          per cento; 
            b)  imprese  aventi  per  oggetto altre attivita': 61 per 
          cento; 
            c) esercenti arti e professioni: 78 per cento". 
            - Si riporta il testo dell'art. 1 del D.P.R. n. 218/1978: 
            "Art.  1  (Sfera    territoriale di applicazione). -   Il 
          presente testo unico   si   applica,  qualora    non    sia 
          prescritto  diversamente   dalle singole disposizioni, alle 
          regioni  Abruzzo,  Molise,  Campania,  Puglie,  Basilicata, 
          Calabria,  Sicilia   e Sardegna, alle province  di Latina e 
          di  Frosinone,  ai comuni  della  provincia  di Rieti  gia' 
          compresi nell'ex  circondario  di  Cittaducale,  ai  comuni 
          compresi  nella zona del comprensorio di bonifica del fiume 
          Tronto, ai comuni della provincia di  Roma compresi   nella 
          zona della  bonifica  di Latina,  all'Isola d'Elba, nonche' 
          agli  interi territori  dei comuni di Isola del Giglio e di 
          Capraia Isola. 
            Qualora  il  territorio  dei  comprensori    di    bonica 
          di    cui    al precedente   comma   comprenda   parte   di 
          quello   di   un   comune   con popolazione   superiore  ai 
          10.000   abitanti    alla  data    del  18    agosto  1957, 
          l'applicazione   del  testo  unico  sara'    limitata    al 
          solo   territorio   di   quel   comune  facente  parte  dei 
          comprensori medesimi. 
            Gli interventi comunque previsti da leggi in  favore  del 
          Mezzogiorno  d'Italia,  escluse quelle che hanno  specifico 
          riferimento ad una zona particolare, si intendono,  in ogni 
          caso, estesi a   tutti i territori  indicati  nel  presente 
          articolo". 
            - Si riporta il testo degli articoli 1 e 4 della legge n. 
          381/1991: 
            "Art.  1  (Definizione).    -  1.  Le cooperative sociali 
          hanno lo scopo di perseguire  l'interesse generale    della 
          comunita'  alla promozione umana e all'integrazione sociale 
          dei cittadini attraverso: 
            a) la gestione di servizi sociosanitario ed educativi; 
            b)    lo svolgimento   di attivita'  diverse -  agricole, 
          industriali,  commerciali  o  di  servizi    -  finalizzate 
          all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate. 
            2.  Si  applicano  alle  cooperative  sociali,  in quanto 
          compatibili con la presente legge,  le  norme  relative  al 
          settore in cui le cooperative stesse operano. 
            3.   La  denominazione  sociale, comunque  formata,  deve 
          contenere l'indicazione di ''cooperativa sociale''". 
            "Art. 4 (Persone svantaggiate). -  1.  Nelle  cooperative 
          che  svolgono  le  attivita'   di cui all'art. 1,  comma 1, 
          lettera  b,    si  considerano  persone  svantaggiate   gli 
          invalidi    fisici,  psichici e sensoriali, gli ex  degenti 
          di  istituti  psichiatrici, i   soggetti   in   trattamento 
          psichiatrico,  i    tossicodipendenti,  gli    alcolisti, i 
          minori  in eta' lavorativa  in  situazioni  di  difficolta' 
          familiare,      i     condannati  ammessi    alle    misure 
          alternative  alla  detenzione  previste  dagli articoli 47, 
          47-bis, 47-ter e 48  della legge 26 luglio  1975,  n.  354, 
          come  modificati dalla   legge 10 ottobre 1986, n.  663. Si 
          considerano inoltre   persone svantaggiate    i    soggetti 
          indicati    con decreto   del Presidente del Consiglio  dei 
          Ministri, su proposta   del Ministro  del  lavoro  e  della 
          previdenza  sociale,    di  concerto  con il Ministro della 
          sanita',   con il    Ministro  dell'interno    e    con  il 
          Ministro  per  gli affari sociali,  sentita la  commissione 
          centrale  per  le cooperative istituita  dall'art.  18  del 
          citato decreto  legislativo  del  Capo provvisorio    dello 
          Stato    14    dicembre  1947,    n.   1577, e   successive 
          modificazioni. 
            2.  Le persone  svantaggiate di  cui al  comma 1   devono 
          costituire  almeno   il  trenta per  cento  dei  lavoratori 
          della  cooperativa  e, compatibilmente  con il  loro  stato 
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          soggettivo,  essere socie  della cooperativa   stessa.   La 
          condizione  di  persona  svantaggiata  deve risultare    da 
          documentazione       proveniente       dalla       pubblica 
          amministrazione, fatto salvo il diritto alla riservatezza. 
            3. Le  aliquote  complessive    della  contribuzione  per 
          l'assicurazione      obbligatoria      previdenziale     ed 
          assistenziale    dovute    dalle    cooperative    sociali, 
          relativamente alla  retribuzione  corrisposta alle  persone 
          svantaggiate  di  cui  al presente articolo, sono ridotte a 
          zero". 

                              Art. 18. 
            Agevolazioni per nuove iniziative produttive 
  1.  Il  comma  210 dell'articolo 2 della legge 23 dicembre 1996, n. 
662,  e'  sostituito dal seguente: "210. Per le iniziative produttive 
intraprese  nei  territori di cui all'articolo 1, comma 1 lettera a), 
del   decreto-legge   8   febbraio   1995,  n.  32,  convertito,  con 
modificazioni,  dalla  legge  7 aprile 1995, n. 104, e' riconosciuto, 
per  l'anno di inizio di attivita' e per i due successivi, un credito 
di  imposta  pari, per ciascun anno, al 50 per cento dell'imposta sul 
reddito    delle    persone    fisiche    sui    redditi   riferibili 
proporzionalmente al reddito di impresa o derivante dall'esercizio di 
arti  o  professioni  dell'anno cui compete; il credito e' utilizzato 
per  il  versamento  della detta imposta e non puo' essere superiore, 
per  ciascun  anno,  a  lire  5  milioni. Per le stesse iniziative e' 
concessa  per  i  medesimi  periodi di imposta la riduzione al 50 per 
cento dell'imposta regionale sulle attivita' produttive; la riduzione 
non puo' essere superiore a 5 milioni dell'imposta dovuta per ciascun 
anno. Per le iniziative produttive intraprese nelle aree territoriali 
di  cui  all'obiettivo  1 del regolamento CEE n. 2052/88, le predette 
disposizioni  si  applicano per l'anno di inizio di attivita' e per i 
cinque successivi.". 
  2.  Con  le  leggi regionali di cui all'articolo 24, possono essere 
aumentati   la   percentuale  e  l'importo  massimo  della  riduzione 
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive di cui al comma 1. 

           Note all'art. 18: 
            -  Si riporta  il testo dell'art. 1 del D.L.  n. 32/1995, 
          richiamato  nel  comma  210  dell'art.  2  della  legge  n. 
          662/1996, ora novellato:
            "Art.  1  (Definizioni).  -  1.   Ai fini dell'attuazione 
          della politica di   intervento nelle   aree depresse    del 
          territorio  nazionale e,  in particolare, dell'applicazione 
          dell'art.  3,  comma 1,   della legge 19 dicembre 1992,  n. 
          488, di   conversione in legge,    con  modificazioni,  del 
          decreto-legge  22  ottobre 1992, n.  415, e dell'art. 3 del 
          decreto legislativo  3 aprile  1993,  n. 96,  e  successive 
          modificazioni  ed integrazioni, si intende: 
            a)  per    ''aree  depresse''  quelle   individuate     o 
          che    saranno individuate    dalla    Commissione    delle 
          Comunita'   europee   come ammissibili agli interventi  dei 
          fondi  strutturali,  obiettivi    1,  2  e  5-  b,   quelle 
          eleggibili  sulla  base  delle   analoghe caratteristiche e 
          quelle   rientranti   nelle   fattispecie   dell'art.   92, 
          paragrafo    3,  lettera  c),  del Trattato di Roma, previo 
          accordo con la Commissione; 
            b) (per ''programmazione negoziata'' la  regolamentazione 
          concordata  tra    soggetti  pubblici   o tra   il soggetto 
          pubblico competente  e la parte o le    parti  pubbliche  o 
          private  per   l'attuazione di interventi diversi, riferiti 
          ad un'unica finalita' di    sviluppo,  che  richiedono  una 
          valutazione complessiva delle attivita' di competenza); 
            c)  (per  ''accordo  di  programma''  l'accordo promosso, 
          anche ai  sensi  delle    vigenti  disposizioni,    da  una 
          amministrazione  centrale    con  i  soggetti  pubblici   e 
          privati interessati quando,  per l'attuazione di interventi 
          programmati,  occorre l'iniziativa integrata  e  coordinata 
          di   regioni,   enti locali  e  altri  soggetti  pubblici e 
          privati  e amministrazioni statali,  anche  ad  ordinamento 
          autonomo;  con  l'accordo  si attua il  coordinamento delle 
          azioni di    rispettiva  competenza,  si  definiscono    le 
          modalita'    di   esecuzione   da     parte   di   ciascuna 
          amministrazione     partecipante,      il         controllo 
          dell'attazione    degli  interventi,    la  verifica    del 
          rispetto  delle condizioni  fissate, la individuazione   di 
          eventuali   ritardi   o   inadempienze,  l'eventuale revoca 
          del  finanziamento  totale  o  parziale   e   l'attivazione 
          di procedure sostitutive); 
            d)    (per   ''contratto di   programma''   il  contratto 
          stipulato  tra l'amministrazione ed una grande impresa o un 
          gruppo o un consorzio di medie e  piccole  imprese  per  la 
          realizzazione   di  interventi  oggetto  di  programmazione 
          negoziata); 
            e)  (per   ''intesa  di   programma''  l'accordo  tra   i 
          soggetti istituzionali   competenti   in  un    determinato 
          settore,    con cui   gli stessi si impegnano a collaborare 
          mettendo a disposizione le risorse  finanziarie  occorrenti 
          per  la  realizzazione di una serie di azioni ed interventi 
          specifici,   collegati   funzionamente  in    un     quadro 
          pluriennale,    anche se   non ancora  globalmente definiti 
          in tema  di fattibilita'); 
            e-bis) (per  "patto territoriale" l'accordo tra  soggetti 
          pubblici e privati   per  l'individuazione,   ai  fini   di 
          una      realizzazione coordinata,   di     interventi   di 
          diversa   natura     finalizzati    alla  promozione  dello 
          sviluppo   locale  nelle  aree    depresse  del  territorio 
          nazionale,  in linea  con gli  obiettivi e   gli  indirizzi 
          allo  scopo  definiti  nel  quadro  comunitario di sostegno 
          approvato con decisione C 1835 del  29  luglio  1994  della 
          Commissione della Unione europea). 
            2. (Il  Comitato interministeriale per la  programmazione 
          economica   (CIPE),    con    deliberazione  adottata    su 
          proposta     del  Ministro     del  bilancio   e      della 
          programmazione     economica,  d'intesa  con    i  Ministri 
          interessati,  approva i   singoli accordi    di  programma, 
          contratti di programma e intese di progamma da stipulare). 
            3.  Il  CIPE,  sentita  la  Conferenza   permanente per i 
          rapporti tra lo  Stato,    le  regioni    e  le    province 
          autonome,    provvede  a    dettare  una  disciplina    dei 
          contratti   di   programma   che     tenga   conto    delle 
          competenze  trasferite alle  amministazioni  a seguito  del 
          D.Lgs.  3 aprile 1993, n. 96. 
            3-bis.     Il  CIPE    definisce  i   contenuti  generali 
          dei  patti territoriali e  le modalita' organizzative    ed 
          attuative  e    approva  i  singoli  patti  territoriali da 
          stipulare". 
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            -    Si riporta   uno  stralcio  del regolamento  CEE  n. 
          2052/88  del Consiglio  del 24  giugno 1988,  relativo alle 
          missioni dei  fondi a finalita'   strutturali, alla    loro 
          efficacia    e  al   coordinamento dei loro interventi e di 
          quelli   della Banca europea  per  gli  investimenti  degli 
          altri strumenti finanziari esistenti: 
                "1. Obiettivi e missioni dei fondi strutturali 
                                    Art. 1. 
                              (O b i e t t i v i) 
            L'azione  che    la Comunita' conduce attraverso  i fondi 
          strutturali,  attraverso  la    Bei  e   attraverso   altri 
          strumenti   finanziari   esistenti   va   a   sostegno  del 
          conseguimento    degli  obiettivi  generali  di  cui   agli 
          articoli    130   a)    e   130   c)  del  trattato    onde 
          contribuire  al conseguimento dei seguenti cinque obiettivi 
          prioritari: 
            1. promuovere lo  sviluppo  e  l'adeguamento  strutturale 
          delle  regioni  il cui sviluppo   e in ritardo (in appresso 
          denominato ''obiettivo n.  1''); 
            2. riconvertire le regioni, regioni  frontaliere o  parti 
          di  regioni  (compresi  i    bacini  d'occupazione    e  le 
          comunita'    urbane)  gravemente  colpite  dal      declino 
          industriale (in appresso  denominato ''obiettivo n. 2''); 
            3.  lottare    contro la disoccupazione   di lunga durata 
          (in appresso denominato ''obiettivo n. 3''); 
            4. facilitare l'inserimento professionale    dei  giovani 
          (in appresso denominato ''obiettivo n. 4''); 
            5.   nella   prospettiva  della  riforma  della  politica 
          agricola comune: 
            a) accelerare l'adeguamento delle strutture agrarie; 
            b) promuovere lo sviluppo delle zone rurali (in  appresso 
          denominati   rispettivamente   ''obiettivo   n.  5  a)''  e 
          ''obiettivo n. 5 b)'')".

                              Art. 19. 
                 Dichiarazione dei soggetti passivi 
  1.  Ogni  soggetto  passivo  deve  dichiarare  per  ogni periodo di 
imposta  i componenti del valore, ancorche' non ne consegua un debito 
di imposta. 
  2.  La  dichiarazione  deve  essere redatta, a pena di nullita', su 
stampato  conforme  a quello approvato con decreto del Ministro delle 
finanze  da  pubblicare  nella  Gazzetta Ufficiale nel termine di cui 
all'articolo   8,   primo  comma,  prima  periodo,  del  decreto  del 
Presidente   della   Repubblica  29  settembre  1973,  n.  600,  come 
sostituito dall'articolo 5, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241. 
  3.  La  dichiarazione deve essere sottoscritta, a pena di nullita', 
dal  soggetto  passivo  o  da  chi  ne  ha la rappresentanza legale o 
negoziale  o,  in  mancanza,  per  i  soggetti  diversi dalle persone 
fisiche,  da  chi  ne  ha  l'amministrazione  anche di fatto. Per gli 
organi   e   le  amministrazioni  dello  Stato  la  dichiarazione  e' 
sottoscritta  dal  dirigente  competente  secondo le rispettive norme 
regolamentari.  La nullita' e' sanata se il soggetto passivo o il suo 
rappresentante  provvede  alla sottoscrizione entro trenta giorni dal 
ricevimento dell'invito da parte dell'ufficio competente. L'invito e' 
eseguito mediante invio di raccomandata con avviso di ricevimento. 
  4.  Con  il  decreto  del  Ministro delle finanze di cui al comma 2 
possono essere richiesti dati e notizie utili alla determinazione del 
valore  della  produzione  netta e indicati gli atti da allegare alla 
dichiarazione a cura del contribuente. 
  5.   La  dichiarazione  e'  presentata  con  le  modalita'  di  cui 
all'articolo  12  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 29 
settembre  1973,  n. 600, come sostituito dall'articolo 7 del decreto 
legislativo  9  luglio  1997,  n.  241.  I  soggetti  non tenuti alla 
presentazione   della   dichiarazione   dei   redditi  presentano  la 
dichiarazione   ai  fini  dell'imposta  regionale,  con  le  medesime 
modalita', entro sei mesi dalla fine del periodo di imposta. 
  6.  Nei  casi  di  liquidazione,  fallimento,  liquidazione  coatta 
amministrativa,   trasformazione,  fusione  e  scissione  di  imprese 
individuali,  societa'  ed  enti  di  cui  agli  articoli 10 e 11 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, si 
osservano  le  disposizioni  ivi  previste,  con esclusione dei commi 
secondo e terzo dell'articolo 10 se nelle procedure fallimentare e di 
liquidazione coatta non vi e' esercizio provvisorio dell'impresa. 

           Nota all'art. 19: 
            -  Si  riporta il testo  degli artt.  8, 10, 11  e 12 del 
          D.P.R. n.  600/1973. Gli articoli 8, 10 e  12 contengono le 
          modifiche recate dal D.Lgs. n. 241/1997: 
            "Art.   8   (Redazione       e    sottoscrizione    delle 
          dichiarazioni).    -  1.  Le  dichiarazioni  devono  essere 
          redatte, a   pena di  nullita',  su  stampati  conformi  ai 
          modelli  approvati  con decreto del Ministro delle finanze, 
          da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale entro il 15 febbraio 
          dell'anno  in   cui devono  essere  utilizzati. Il  decreto 
          di  approvazione    dei  modelli  di  dichiarazione     dei 
          sostituti  d'imposta  di   cui all'art. 7, comma  1,  primo 
          periodo,   e   dei   modelli   di dichiarazione   di    cui 
          all'art.    78, comma   10, della  legge 30  dicembre 1991, 
          n. 413,  e' pubblicato  nella Gazzetta  Ufficiale entro  il 
          31  ottobre dell'anno precedente a quello in cui i  modelli 
          stessi devono essere utilizzati. 
            2.  Gli   stampati possono  essere ritirati gratuitamente 
          presso gli uffici comunali   ovvero acquistati   presso  le 
          rivendite  autorizzate; tuttavia  per particolari  stampati 
          il Ministro    delle  finanze    puo'  stabilire  che    la 
          distribuzione     sia  fatta  direttamente    dagli  uffici 
          dell'amministrazione    finanziaria      ovvero    mediante 
          spedizione    al contribuente. Il   Ministro delle  finanze 
          stabilisce il   prezzo degli stampati posti  in  vendita  e 
          l'aggio spettante ai rivenditori. 
            3. La dichiarazione  deve essere sottoscritta, a  pena di 
          nullita', dal contribuente o da chi ne ha la rappresentanza 
          legale   o  negoziale.     La  nullita'  e'  sanata  se  il 
          contribuente  provvede  alla  sottoscrizione  entro  trenta 
          giorni  dal  ricevimento  dell'invito da parte dell'ufficio 
          delle entrate territorialmente competente. 
            4. La dichiarazione dei soggetti  diversi  dalle  persone 
          fisiche  deve  essere sottoscritta, a pena di nullita', dal 
          rappresentante  legale,  e  in  mancanza    da  chi  ne  ha 
          l'amministrazione  anche  di fatto,  o da un rappresentante 
          negoziale. La nullita' e' sanata se il  soggetto  tenuto  a 
          sottoscrivere  la  dichiarazione vi   provvede entro trenta 
          giorni  dal  ricevimento      dell'invito    da       parte 
          dell'ufficio  delle   entrate territorialmente competente. 
            5.  La   dichiarazione  delle   societa'  e  degli   enti 
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          soggetti   all'imposta     sul  reddito    delle    persone 
          giuridiche,    presso  i    quali  esiste  un  organo    di 
          controllo,  deve  essere   sottoscritta anche dalle persone 
          fisiche che lo costituiscono o dal presidente se si  tratta 
          di  organo  collegiale.    La dichiarazione priva di   tale 
          sottoscrizione  e'  valida,  salva   l'applicazione   della 
          sanzione di cui all'articolo 53. 
            6.  In caso  di presentazione della dichiarazione  in via 
          telematica da parte delle  societa' menzionate nel comma  1 
          dell'art.   12,   ovvero  per  il    tramite  dei  soggetti 
          incaricati ai  sensi del comma   2 dello  stesso  articolo, 
          le  disposizioni    dei  commi    3, 4   e 5   del presente 
          articolo     si  applicano      con      riferimento   alla 
          dichiarazione  che    gli  stessi  soggetti  sono  tenuti a 
          conservare". 
            "Art. 10  (Dichiarazione nei  casi di liquidazione).    - 
          In    caso  di liquidazione   di societa'  o  enti soggetti 
          all'imposta sul   reddito delle  persone  giuridiche  e  di 
          societa' o associazioni di cui all'art.  5 del decreto  del 
          Presidente  della  Repubblica 29   settembre 1973, n.  597, 
          il      liquidatore    nominato    con        provvedimento 
          dell'autorita'    giudiziaria,    o   in   mancanza      il 
          rappresentante  legale,  deve presentare entro quattro mesi 
          dalla data in cui ha effetto  la deliberazione di messa  in 
          liquidazione la dichiarazione relativa  al periodo compreso 
          tra l'inizio del periodo d'imposta e la data stessa. 
            La  dichiarazione    relativa al risultato finale   delle 
          operazioni di liquidazione  deve  essere  presentata  entro 
          quattro  mesi  dalla chiusura della  liquidazione stessa  o 
          dal  deposito del  bilancio finale,  se prescritto. 
            Se  la  liquidazione  si  prolunga    oltre  il   periodo 
          d'imposta  in  corso alla data   indicata nel  primo comma, 
          devono essere  presentate, nei termini stabiliti  dall'art. 
          9,  la  dichiarazione  relativa alla residua frazione   del 
          detto  periodo  e quelle   relative   ad ogni    successivo 
          periodo d'imposta. 
            Nei  casi  di    fallimento  e  di  liquidazione   coatta 
          amministrativa le dichiarazioni  di  cui   al   primo     e 
          secondo    comma    devono   essere presentate, anche se si 
          tratta  di  imprese  individuali,  dal   curatore   o   dal 
          commissario liquidatore, rispettivamente entro quattro mesi 
          dalla  nomina  ed   entro quattro mesi   dalla chiusura del 
          fallimento   e della liquidazione, e  le  dichiarazioni  di 
          cui  al terzo comma devono essere presentate soltanto se vi 
          e' stato esercizio provvisorio. 
            Resta fermo, anche durante la liquidazione, l'obbligo  di 
          presentare  le  dichiarazioni  prescritte dal quarto  comma 
          dell'art. 9 nei termini ivi indicati". 
            "Art. 11 (Dichiarazione nei casi di trasformazione  e  di 
          fusione). - In caso  di trasformazione di  una societa' non 
          soggetta all'imposta sul  reddito delle  persone giuridiche 
          in  societa'    soggetta  a    tale imposta,   o viceversa, 
          deliberata nel  corso del  periodo d'imposta, deve   essere 
          presentata,    entro quattro   mesi  dalla data  in cui  ha 
          effetto la trasformazione, la dichiarazione  relativa  alla 
          frazione  di esercizio  compresa tra  l'inizio  del periodo 
          d'imposta  e la  data stessa. In  caso di fusione  di  piu' 
          societa'  deve  essere presentata dalla societa' risultante 
          dalla fusione o incorporante, entro  quattro  mesi    dalla 
          data   in   cui  ha effetto  la  fusione, la  dichiarazione 
          relativa alla frazione di esercizio delle societa'  fuse  o 
          incorporate  compresa  tra l'inizio del periodo d'imposta e 
          la data stessa. 
            Alla  dichiarazione  prescritta  nei   precedenti   commi 
          dev'essere  allegato    il  conto    dei profitti   e delle 
          perdite della  frazione di esercizio   cui  si   riferisce, 
          redatto   dagli  amministratori    e sottoscritto  a  norma 
          dell'art.  8,    3-bis.  In  caso  di  scissione  totale la 
          societa' designata   a norma    del  comma    14  dell'art. 
          123-bis  del testo    unico  delle   imposte   sui  redditi 
          deve  presentare   la dichiarazione relativa alla  frazione 
          di  periodo  della societa' scissa entro quattro mesi dalla 
          data in cui e' stata  eseguita  l'ultima  delle  iscrizioni 
          prescritte      dall'art.    2504   del    codice   civile, 
          indipendentemente        da      eventuali          effetti 
          retroattivi.    Alla dichiarazione deve essere allegato  un 
          conto  economico  della  frazione  di periodo,   redatto ai 
          soli fini  tributari dagli  amministratori e sottoscritto a 
          norma dell'art. 8. 
            Le  disposizioni  dei   commi   precedenti,   in   quanto 
          applicabili,  valgono anche nei casi di trasformazione e di 
          fusione di enti diversi dalle societa'". 
            "Art. 12 (Presentazione delle  dichiarazioni).  -  1.  La 
          dichiarazione     e'     presentata     all'amministrazione 
          finanziaria,  per il tramite di una banca  o di  un ufficio 
          dell'Ente poste  italiane, convenzionati.   I  contribuenti 
          con    periodo di   imposta coincidente con  l'anno solare, 
          obbligati  alla    presentazione  della  dichiarazione  dei 
          redditi,  della dichiarazione annuale ai  fini dell'imposta 
          sul valore  aggiunto e di quella del  sostituto  d'imposta, 
          qualora  abbiano    effettuato  ritenute alla   fonte   nei 
          riguardi   di   non   piu'   di dieci   soggetti,    devono 
          presentare    la  dichiarazione    unificata  annuale.   Le 
          societa'  di cui all'art. 87,   comma 1, lettera  a)    del 
          testo  unico  delle    imposte sui redditi,   approvato con 
          decreto del  Presidente della  Repubblica 22 dicembre 1986, 
          n. 917, con capitale sociale superiore a 5 miliardi di lire 
          devono   presentare     la     dichiarazione      in    via 
          telematica direttamente all'amministrazione  finanziaria. I 
          soggetti  incaricati  ai  sensi del   comma 2 presentano la 
          dichiarazione    in  via  telematica.    Il    collegamento 
          telematico    con    l'amministrazione    finanziaria    e' 
          gratuito. 
            2.  Ai  soli  fini    dell'applicazione   del    presente 
          articolo   si considerano    soggetti   incaricati    della 
          trasmissione    della dichiarazione: 
            a)   gli    iscritti    negli      albi    dei    dottori 
          commercialisti,   dei ragionieri e periti commerciali e dei 
          consulenti del lavoro; 
            b) i soggetti iscritti alla data del  30  settembre  1993 
          nei  ruoli  di periti  esperti   tenuti  dalle   camere  di 
          commercio,   industria, artigianato e  agricoltura  per  la 
          subcategoria tributi, in possesso di diploma  di laurea  in 
          giurisprudenza  o  in economia  e commercio  o equipollenti 
          o di diploma di ragioneria; 
            c)   le   associazioni   sindacali   di   categoria   tra 
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          imprenditori indicate nell'art. 78, commi 1, lettere  a)  e 
          b),  e  2,  della legge 30 dicembre 1991, n.  413, le quali 
          possono provvedervi   anche a mezzo    di  altri  soggetti, 
          individuati con decreto del Ministro delle finanze; 
            d)  i  centri  autorizzati di assistenza   fiscale per le 
          imprese e per i lavoratori dipendenti e pensionati. 
            3.  I  soggetti  di  cui  al  comma  2   sono   abilitati 
          dall'amministrazione finanziaria alla trasmissione dei dati 
          contenuti   nelle   dichiarazioni,   subordinatamente  alla 
          stipulazione del   contratto di  assicurazione  di  cui  al 
          comma     9.  L'abilitazione  e'  revocata    quando  nello 
          svolgimento   dell'attivita'   di      trasmissione   delle 
          dichiarazioni      vengono   commesse  gravi  o    ripetute 
          irregolarita', ovvero in    presenza  di  provvedimenti  di 
          sospensione     irrogati   dall'ordine   di    appartenenza 
          del professionista o in caso  di revoca dell'autorizzazione 
          all'esercizio   dell'attivita'   da   parte   dei    centri 
          autorizzati di assistenza fiscale. 
            4.     La     dichiarazione    puo'  essere    presentata 
          all'amministrazione  finanziaria        anche      mediante 
          spedizione   effettuata   dall'estero, utilizzando il mezzo 
          della raccomandata o altro equivalente  dal  quale  risulti 
          con certezza la data di spedizione. 
            5.  Le  banche    e gli uffici postali devono rilasciare, 
          anche se non richiesta,  ricevuta  di  presentazione  della 
          dichiarazione. Il soggetto incaricato  ai  sensi del  comma 
          2    rilascia   al contribuente  o  al sostituto d'imposta, 
          entro il termine  previsto    per  la  presentazione  della 
          dichiarazione  per    il tramite   di una   banca o   di un 
          ufficio  postale,  copia  della  dichiarazione   contenente 
          l'impegno    a    trasmettere    in        via   telematica 
          all'amministrazione  finanziaria i  dati in  essa contenuti 
          e, entro  i quindici  giorni  successivi a  quello in   cui 
          l'amministrazione    finanziaria ha   comunicato l'avvenuto 
          ricevimento  della  dichiarazione,  copia  della   relativa 
          attestazione. 
            6.    I    soggetti  di    cui   al   comma   11   devono 
          trasmettere    in    via  telematica    le    dichiarazioni 
          all'amministrazione   finanziaria   entro cinque mesi dalla 
          data  di  scadenza  del  termine  di  presentazione   delle 
          dichiarazioni stesse. 
            7.  La  dichiarazione si considera  presentata nel giorno 
          in   cui e' consegnata  dal    contribuente  alla  banca  o 
          all'ufficio  postale ovvero trasmessa   all'amministrazione 
          finanziaria   mediante   procedure telematiche. 
            8.  Le  societa'   che   trasmettono   la   dichiarazione 
          direttamente  all'amministrazione    finanziaria      e   i 
          soggetti      incaricati    della  predisposizione    della 
          dichiarazione     conservano,   per   il   periodo previsto 
          dall'art.    43,    la   dichiarazione,     della     quale 
          l'amministrazione      finanziaria        puo'     chiedere 
          l'esibizione   o  la trasmissione, debitamente sottoscritta 
          e  redatta su modello conforme a quello  approvato con   il 
          decreto    di cui   all'art. 8.  I documenti rilasciati dal 
          soggetto incaricato    di  predisporre    la  dichiarazione 
          devono essere  conservati dal contribuente o  dal sostituto 
          d'imposta per il periodo previsto dall'art. 43. 
            9.    Salva    l'applicazione    delle   disposizioni sul 
          mandato  e   sul contratto   d'opera   professionale,    in 
          caso    di    mancata    o    tardiva  presentazione  della 
          dichiarazione o   di indicazione  nella    stessa  di  dati 
          difformi   da  quelli  contenuti  nella   copia  rilasciata 
          al  contribuente  o  al  sostituto  d'imposta,   i soggetti 
          indicati nel comma 2 devono tenere indenne il  contribuente 
          dalle  sanzioni  amministrative eventualmente irrogate  nei 
          suoi  confronti. A  tal fine  essi devono stipulare  idoneo 
          contratto di assicurazione. 
            10.  La prova della presentazione  della dichiarazione e' 
          data dalla ricevuta della banca o  dell'ufficio  postale  o 
          della  ricevuta  di  invio della   raccomandata di  cui  al 
          comma  4  ovvero dalla  comunicazione  dell'amministrazione 
          finanziaria    attestante  l'avvenuto    ricevimento  della 
          dichiarazione presentata in via telematica.  Nessuna  altra 
          prova  puo'    essere  addotta    in    contrasto  con   le 
          risultanze dei  predetti documenti. 
            11.  Le modalita'  di  attuazione delle  disposizioni del 
          presente  articolo  sono    stabilite  con    decreto   del 
          Ministro  delle    finanze  da  pubblicare  nella  Gazzetta 
          Ufficiale.   Le modalita' di svolgimento  del  servizio  di 
          ricezione  delle   dichiarazioni da   parte delle  banche e 
          dell'Ente poste italiane, comprese la misura  del  compenso 
          spettante   e  le       conseguenze    derivanti      dalle 
          irregolarita'    commesse      nello  svolgimento       del 
          servizio,      sono    stabilite      mediante     distinte 
          convenzioni,  approvate con   decreto del   Ministro  delle 
          finanze,  di  concerto   con il   Ministro  del  tesoro. La 
          misura  del compenso  e' determinata  tenendo   conto   dei 
          costi  del    servizio   e   del   numero complessivo delle 
          dichiarazioni ricevute. 
            12. Le disposizioni  del presente articolo si   applicano 
          anche  alla presentazione  delle  dichiarazioni riguardanti 
          imposte  sostitutive delle imposte sui redditi". 

                              Art. 20. 
                         Obblighi contabili 
  1.  Ai  fini  dell'imposta  di  cui  al  presente titolo i soggetti 
passivi  devono  osservare  gli  obblighi  documentali e contabili ai 
quali  sono  tenuti  ai  fini  delle imposte sul reddito e sul valore 
aggiunto. 

                              Art. 21. 
                   Domicilio dei soggetti passivi 
  1.  Ogni  soggetto  passivo si considera domiciliato nel comune nel 
quale  ha  il  domicilio fiscale secondo le disposizioni previste dal 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

                              Art. 22. 
                  Giurisdizione sulle controversie 
  1.  Le controversie concernenti l'imposta regionale sulle attivita' 
produttive e la relativa addizionale e le sanzioni sono soggette alla 
giurisdizione  delle  Commissioni  tributarie secondo le disposizioni 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546. 

           Nota all'art. 22: 
            -    Il  D.Lgs    31   dicembre   1992, n.   546,   reca: 
          "Disposizioni  sul processo tributario  in attuazione della 
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          delega  al Governo contenuta nell'art. 30  della  legge  30 
          dicembre 1991, n. 413". 

                              Art. 23. 
                      Accesso alle informazioni 
  1.  L'Amministrazione finanziaria trasmette a ciascuna regione, con 
sistemi  telematici  o  mediante  supporti magnetici, le informazioni 
relative alle dichiarazioni presentate dai soggetti passivi. 
  2.  Gli  elementi  acquisiti  nel corso dell'attivita' di controllo 
dagli   uffici  dell'Amministrazione  finanziaria,  dal  Corpo  della 
Guardia  di  finanza  e  dagli  organi  regionali  sono  direttamente 
utilizzabili,   rispettivamente,   per   l'accertamento  dell'imposta 
regionale e dei tributi erariali. 
  3.  Con  decreto  del Ministro delle finanze, sentita la Conferenza 
Stato-Regioni,  sono  stabilite  le  modalita'  di collegamento degli 
uffici  regionali con il sistema informativo dell'anagrafe tributaria 
e  di  utilizzazione dei relativi servizi anche ai fini dello scambio 
di informazioni di interesse fiscale. 

                              Art. 24. 
                        Poteri delle regioni 

  1.  Le regioni a statuto ordinario possono disciplinare, con legge, 
nel  rispetto  dei  principi  in  materia di imposte sul reddito e di 
quelli   recati   dal   presente  titolo,  le  procedure  applicative 
dell'imposta, ferme restando le disposizioni degli articoli 19, da 21 
a 23, e da 32 a 35. 
  2.  Le regioni a statuto speciale e le provincie autonome di Trento 
e  Bolzano  provvedono, con legge, alla attuazione delle disposizioni 
del  presente titolo in conformita' delle disposizioni della legge 23 
dicembre 1996, n. 662, articolo 3, commi 158 e 159. 
  3. La constatazione delle violazioni alle norme del presente titolo 
compete alle amministrazioni regionali. 
  4.  Le  leggi di cui ai commi 1 e 2 possono prevedere la stipula di 
convenzioni  con  il  Ministero  delle finanze per l'espletamento, in 
tutto  o  in  parte,  delle attivita' di liquidazione, accertamento e 
riscossione  dell'imposta,  nonche'  per  le attivita' concernenti il 
relativo  contenzioso,  secondo le disposizioni in materia di imposte 
sui redditi. 
  5.  Gli  uffici dell'amministrazione finanziaria ed i comandi della 
Guardia  di  finanza  cooperano  per l'acquisizione ed il reperimento 
degli  elementi  utili  per  l'accertamento  dell'imposta  e  per  la 
repressione   delle   violazioni  alle  norme  del  presente  titolo, 
procedendo  anche  di  propria  iniziativa  secondo le norme e con le 
facolta' stabilite dalle singole leggi regionali o, in loro mancanza, 
secondo  le  facolta'  loro  attribuite  dalla  normativa  tributaria 
statale,  trasmettendo  agli  uffici  regionali  i relativi verbali e 
rapporti. 
  6.  Le  leggi  di  cui  ai  commi  1  e 2 non possono avere effetto 
anteriore al periodo di imposta in corso al 1 gennaio 2000. 
  7.  Con  decreto  del  Ministro  delle  finanze da emanare ai sensi 
dell'articolo  17,  comma  3,  della  legge  23  agosto 1988, n. 400, 
d'intesa  con  la Conferenza Stato-Regioni, sono stabiliti gli organi 
competenti   all'irrogazione   delle   sanzioni  e  le  modalita'  di 
ripartizione  delle  somme  riscosse in caso di concorso formale e di 
violazioni  continuate  rilevanti ai fini dell'imposta regionale e di 
altri tributi. 

           Note all'art. 24: 
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art. 13, commi 158 e 159, 
          della legge n.  662/1996: 
            "158.  La  regione  siciliana    provvede   con   propria 
          legge  alla attuazione  dei  decreti  di cui  ai  commi  da 
          143    a  149,   con   le limitazioni    richieste    dalla 
          speciale        autonomia         finanziaria   preordinata 
          dall'articolo  36  dello Statuto regionale e dalle relative 
          norme di attazione. 
            159. Le disposizioni del comma   158 si  applicano  anche 
          alle regioni ad autonomia speciale nei limiti richiesti dai 
          rispettivi Statuti". 
            -    Il comma   3 dell'art.  17  della legge  n. 400/1988 
          (Disciplina dell'attivita'  di    Governo   e   ordinamento 
          della      Presidenza   del Consiglio dei Ministri) prevede 
          che  con  decreto  ministeriale  possano  essere   adottati 
          regolamenti  nelle    materie  di competenza del Ministro o 
          di  autorita'   sottordinate   al  Ministro,    quando   la 
          legge   espressamente   conferisca      tale  potere.  Tali 
          regolamenti,  per materie di competenza di  piu'  Ministri, 
          possono  essere    adottati  con decreti interministeriali, 
          ferma   restando     la      necessita'    di      apposita 
          autorizzazione  da    parte  della    legge.  I regolamenti 
          ministeriali ed  interministeriali  non    possono  dettare 
          norme  contrarie  a    quelle dei regolamenti emanati   dal 
          Governo.  Essi debbono essere  comunicati al Presidente del 
          Consiglio dei Ministri  prima  della  loro  emanazione.  Il 
          comma   4   dello  stesso   articolo  stabilisce  che   gli 
          anzidetti regolamenti debbano  recare la  denominazione  di 
          "regolamento" siano adottati previo parere del Consiglio di 
          Stato,  sottoposti  al  visto  ed  alla registrazione della 
          Corte dei  conti e pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 

                              Art. 25. 
                        Disciplina temporanea 
  1.  Fino  a  quando  non  hanno  effetto  le leggi regionali di cui 
all'articolo  24,  per  le  attivita'  di controllo e rettifica della 
dichiarazione,  per  l'accertamento e per la riscossione dell'imposta 
regionale,  nonche'  per  il  relativo  contenzioso  si  applicano le 
disposizioni  in  materia  di  imposte sui redditi ad eccezione degli 
articoli  38,  commi  dal  quarto al settimo, 44 e 45 del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 
  2.  Le  regioni, le provincie, e i comuni partecipano all'attivita' 
di  cui al comma 1 segnalando elementi e notizie utili, collaborando, 
eventualmente  anche  tramite  le apposite commissioni paritetiche di 
cui   al   terzo   periodo,   con   osservazioni   e   proposte  alla 
predisposizione   dei   programmi   di   accertamento   degli  uffici 
dell'Amministrazione  finanziaria.  Le  modalita'  di  attuazione  di 
questa  disposizione  sono  stabilite  con decreto del Ministro delle 
finanze,  d'intesa  con  la  Conferenza  unificata  di cui al decreto 
legislativo  28 agosto 1997, n. 281, da emanare a norma dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro novanta giorni 
dalla data di entrata in vigore del presente decreto. Con il medesimo 
decreto   possono   essere   istituite   e  disciplinate  commissioni 
paritetiche per la stesura di programmi di accertamento. 

           Note all'art. 25: 
            -  Si  riporta il  testo degli articoli  38, 44 e  45 del 
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          D.P.R. n.  600/1973: 
            "Art. 38  (Rettifica delle dichiarazioni delle    persone 
          fisiche).   -  L'ufficio  delle    imposte  procede    alla 
          rettifica  delle dichiarazioni presentate   dalle   persone 
          fisiche    quando    il    reddito   complessivo dichiarato 
          risulta  inferiore a quello  effettivo o non  sussistono  o 
          non  spettano,    in tutto   o in  parte, le deduzioni  dal 
          reddito    o  le  detrazioni   d'imposta   indicate   nella 
          dichiarazione. 
            La    rettifica   deve   essere   fatta con  unico  atto, 
          agli   effetti dell'imposta  sul  reddito  delle    persone 
          fisiche  e  dell'imposta  locale  sui    redditi,  ma   con 
          riferimento  analitico ai  redditi delle   varie  categorie 
          di   cui  all'art.  6  del  decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 29 settembre 1973, n. 597. 
            L'incompletezza, la  falsita'  e  l'inesatteza  dei  dati 
          indicati  nella  dichiarazione,  salvo    quanto  stabilito 
          nell'art.  39,     possono   essere   desunte         dalla 
          dichiarazione      stessa,   dal     confronto    con    le 
          dichiarazioni relative ad anni precedenti   e  dai  dati  e 
          dalle  notizie di   cui   all'articolo   precedente   anche 
          sulla  base  di  presunzioni semplici, purche' queste siano 
          gravi, precise e concordanti. 
            L'ufficio,   indipendentemente dalle  disposizioni recate 
          dai commi precedenti  e  dall'articolo    39,   puo',    in 
          base      ad   elementi   e circostanze   di tatto   certi, 
          determinare  sinteticamente il  reddito complessivo   netto 
          del   contribuente  in  relazione   al  contenuto induttivo 
          di   tali  elementi   e  circostanze  quando   il   reddito 
          complessivo  netto  accertabile si  discosta per  almeno un 
          quarto da quello  dichiarato.  A  tal  fine, con    decreto 
          del    Ministro    delle  finanze,  da    pubblicare  nella 
          Gazzetta Ufficiale, sono   stabilite  le  modalita'      in 
          base     alle     quali    l'ufficio    puo'    determinare 
          induttivamente  il   reddito o   il   maggior   reddito  in 
          relazione      ad  elementi     indicativi  di    capacita' 
          contributiva  individuati con  lo stesso   decreto   quando 
          il   reddito   dichiarato  non risulta  congruo rispetto ai 
          predetti elementi per due o piu' periodi di imposta. 
            Qualora l'ufficio  determini sinteticamente il    reddito 
          complessivo  netto  in relazione alla spesa  per incrementi 
          patrimoniali, la stessa si presume sostenuta, salvo   prova 
          contraria,  con  redditi  conseguiti,  in  quote  costanti, 
          nell'anno  in  cui    e'  stata  effettuata  e  nei  cinque 
          precedenti. 
            Il   contribuente   ha   facolta'   di dimostrare,  anche 
          prima    della  notificazione  dell'accertamento,  che   il 
          maggior  reddito determinato o determinabile sinteticamente 
          e' costituito  in tutto  o in   parte da redditi  esenti  o 
          da  redditi  soggetti  a  ritenuta  alla    fonte  a titolo 
          d'imposta. L'entita'   di tali redditi   e  la  durata  del 
          loro possesso devono risultare da idonea documentazione. 
            Dal   reddito    complessivo  determinato  sinteticamente 
          non  sono deducibili  gli oneri  di cui  all'art. 10    del 
          decreto    indicato  nel  secondo   comma.   Agli   effetti 
          dell'imposta locale   sui   redditi    il  maggior  reddito 
          accertato  sinteticamente    e'  considerato    reddito  di 
          capitale   salva   la   facolta'   del   contribuente    di 
          provarne l'appartenenza ad altre categorie di redditi." 
            "Art.  44   (Partecipazione dei comuni all'accertamento). 
          - I comuni partecipano   all'accertamento   dei     redditi 
          delle    persone    fisiche  secondo  le  disposizioni  del 
          presente articolo e di quello successivo. 
            I  centri di  servizio devono  trasmettere ai  comuni  di 
          domicilio  fiscale  dei  soggetti    passivi,  entro  il 31 
          dicembre  dell'anno in cui sono pervenute, le  copie  delle 
          dichiarazioni  presentate  dalle persone fisiche  ai  sensi 
          dell'art.   2;  gli    uffici    delle    imposte    devono 
          trasmettere  ai comuni  di  domicilio fiscale  dei soggetti 
          passivi, entro  il   1  luglio   dell'anno  in  cui   scade 
          il     termine   per l'accertamento, le proprie proposte di 
          accertamento in rettifica o di ufficio a  persone  fisiche, 
          nonche'  quelle  relative  agli  accertamenti integrativi o 
          modificativi di cui al terzo comma dell'art. 43. 
            Il  comune  di  domicilio    fiscale  del   contribuente, 
          avvalendosi  della  collaborazione del consiglio tributario 
          se istituito, puo' segnalare all'ufficio   delle    imposte 
          dirette  qualsiasi  integrazione  degli elementi  contenuti 
          nelle   dichiarazioni   presentate   dalle  persone fisiche 
          ai sensi   dell'art.    2,  indicando    dati,    fatti  ed 
          elementi  rilevanti  e  fornendo ogni idonea documentazione 
          atta a comprovarla. A tal  fine il  comune puo'    prendere 
          visione    presso gli   uffici delle imposte degli allegati 
          alle  dichiarazioni gia' trasmessegli in copia dall'ufficio 
          stesso.  Dati, fatti  ed elementi rilevanti,    provati  da 
          idonea documentazione, possono essere  segnalati dal comune 
          anche nel caso di omissione della dichiarazione. 
            Il   comune  di domicilio  fiscale  del  contribuente per 
          il  quale l'ufficio  delle imposte  ha comunicato  proposta 
          di   accertamento ai sensi   del   secondo    comma    puo' 
          inoltre   proporre  l'aumento  degli imponibili, indicando, 
          per ciascuna categoria di redditi, dati, fatti ed  elementi 
          rilevanti  per  la determinazione del maggiore imponibile e 
          fornendo ogni  idonea documentazione atta a    comprovarla. 
          La  proposta  di  aumento adottata con  deliberazione della 
          giunta comunale, sentito  il    consiglio  tributario    se 
          istituito,    deve pervenire   all'ufficio delle imposte, a 
          pena di  decadenza,  nel  termine  di  novanta  giorni  dal 
          ricevimento   della    comunicazione  di  cui  al   secondo 
          comma.    La  deliberazione  della   giunta   comunale   e' 
          immediatamente esecutiva. 
            Le    proposte   di   accertamento   dell'ufficio   delle 
          imposte  e  le proposte   di aumento   del   comune  devono 
          essere   accompagnate da  un elenco  in duplice  copia. Una 
          delle copie,  datata e   sottoscritta, viene  resituita  in 
          segno di ricevuta all'ufficio mittente. 
            Decorso    il   termine di   novanta   giorni  di  cui al 
          quarto  comma l'ufficio   delle   imposte   provvede   alla 
          notificazione   degli accertamenti per i quali o  non siano 
          intervenute proposte di aumento da parte  dei comuni  o  le 
          proposte  del    comune  siano   state accolte dall'ufficio 
          stesso. 
            Le   proposte di   aumento non    condivise  dall'ufficio 
          delle  imposte devono   essere   trasmesse  a  cura   dello 
          stesso,    con    le     proprie  deduzioni,   all'apposita 
          commissione    operante  presso  ciascun  ufficio, la quale 
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          determina gli imponibili da accertare.  Se  la  commissione 
          non  delibera    entro      quarantacinque   giorni   dalla 
          trasmissione  della proposta,   l'ufficio   delle   imposte 
          provvede         all'accertamento   dell'imponibile    gia' 
          determinato. 
            Il  comune    per gli   adempimenti previsti dal  terzo e 
          quarto  comma  puo'  richiedere  dati  e  notizie      alle 
          amministrazioni  ed  enti  pubblici  che  hanno  obbligo di 
          rispondere gratuitamente". 
            "Art. 45 (Commissione per l'esame    delle  proposte  del 
          comune).  -  La  commissione  di    cui  al    sesto  comma 
          dell'art. 44  e' unica  per ogni ufficio delle imposte,  e' 
          presieduta    dal  capo  dello  stesso  ufficio  o  da   un 
          impiegato  della  carriera  direttiva da  lui  delegato  ed 
          e'  composta  per  meta'    da impiegati dell'ufficio e per 
          meta'  da  persone  designate  dal  consiglio  comunale  di 
          ciascuno dei comuni compresi nel distretto.   Non   possono 
          essere         designati      coloro     che     esercitano 
          professionalmente funzioni di assistenza  e  rappresentanza 
          in materia tributaria. 
            Il   numero   dei   componenti    della  commissione  non 
          puo'  essere superiore, oltre al presidente, a otto  per  i 
          comuni  di  prima  classe,  a sei per i comuni di seconda e 
          terza classe e a quattro per i comuni di quarta   e  quinta 
          classe.    Non  possono  far  parte   della commissione gli 
          impiegati  dell'ufficio   delle   imposte   che   rivestono 
          cariche  elettive nei  comuni del distretto  e i componenti 
          delle commissioni tributarie. Entro  il  30  novembre    di 
          ciascun anno il sindaco comunica all'ufficio  delle imposte 
          i  nominativi   delle persone   designate in rappresentanza 
          del comune,  le quali si intendono  confermate di  anno  in 
          anno   qualora  entro  il  detto  termine  il  sindaco  non 
          abbia comunicato variazioni. 
            La  convocazione    della  commissione  e'  fatta     dal 
          presidente,  almeno  cinque giorni prima  di quello fissato 
          per la riunione,   con avviso  a  mezzo    di  raccomandata 
          diretto  al    sindaco del   comune del  quale si esaminano 
          le  proposte.   L'avviso  deve    contenere   l'indicazione 
          nominativa  dei  contribuenti ai  quali  si  riferiscono le 
          proposte medesime. 
            La commissione  determina l'ammontare dell'imponibile  da 
          accertare   sulla  base    degli  atti  in    suo  possesso 
          deliberando a   maggioranza di  voti  con  l'intervento  di 
          almeno  la    meta'  piu'  uno dei componenti; in caso   di 
          parita'   prevale il   voto   del presidente.    Le  sedute 
          della commissione  non sono  pubbliche e  ad esse  non puo' 
          intervenire il contribuente. 
            Il  segretario della commissione redige  il verbale della 
          seduta nel quale  devono  essere indicati   i    nominativi 
          degli  intervenuti,    le proposte     esaminate   e     le 
          decisioni   adottate.  Il   verbale  e' sottoscritto  anche 
          dal presidente. 
            Ai  compiti  di  segreteria  della  commissione  provvede 
          l'ufficio   delle   imposte.   Le   spese   relative   alla 
          partecipazione  dei rappresentanti dei comuni sono a carico 
          dei comuni stessi". 
            - Si  riporta il   capo III   del D.Lgs.    n.  281/1997, 
          relativo alla Conferenza unificata: 
                                   "Capo III 
                             Conferenza unificata 
            Art.   8 (Conferenza  Statocitta' ed  autonomie locali  e 
          Conferenza unificata). -  1. La  Conferenza Statocitta'  ed 
          autonomie   locali e' unificata   per le   materie  ed    i 
          compiti   di    interesse  comune    delle  regioni,  delle 
          province, dei comuni e  delle  comunita'  montane,  con  la 
          Conferenza Statoregioni.
            2.  La  Conferenza  Statocitta'  ed   autonomie locali e' 
          presieduta dal Presidente del Consiglio dei Ministri o, per 
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per 
          gli  affari  regionali; ne fanno parte altresi' il Ministro 
          del tesoro e del bilancio e della programmazione economica, 
          il   Ministro   delle   finanze,  il  Ministro  dei  lavori 
          pubblici,  il  Ministro  della    sanita',  il   presidente 
          dell'Associazione  nazionale  comuni  d'Italia -   ANCI, il 
          presidente dell'Unione province d'Italia  -   UPI   ed   il 
          presidente   dell'Unione   nazionale   comuni, comunita' ed 
          enti montani - UNCEM. Ne fanno  parte  inoltre  quattordici 
          sindaci designati  dall'ANCI e sei presidenti  di provincia 
          designati dall'UPI.   Dei  quattordici   sindaci  designati 
          dall'ANCI    cinque  rappresentano  le  citta'  individuate 
          dall'art. 17 della  legge  8  giugno  1990,  n.  142.  Alle 
          riunioni  possono essere invitati altri membri del Governo, 
          nonche'  rappresentanti di  amministrazioni statali, locali 
          o di enti pubblici. 
            3.  La  Conferenza-Statocitta'  ed autonomie  locali   e' 
          convocata  almeno  ogni   tre mesi, e  comunque in tutti  i 
          casi il  presidente ne ravvisi la  necessita' o  qualora ne 
          faccia richiesta    il  presidente  dell'ANCI,  dell'UPI  o 
          dell'UNCEM. 
            4.    La  Conferenza   unificata di   cui al  comma 1  e' 
          convocata  dal Presidente del Consiglio dei Ministri.    Le 
          sedute  sono  presiedute  dal  Presidente del Consiglio dei 
          Ministri,  o su sua delega, dal Ministro per  gli    affari 
          regionali  o,  se    tale  incarico non e'   conferito, dal 
          Ministro dell'interno. 
            Art.    9   (Funzioni).     -     1.   La      Conferenza 
          unificata      assume  deliberazioni,  promuove  e sancisce 
          intese ed accordi, esprime pareri,  designa  rappresentanti 
          in  relazione    alle materie   ed ai  compiti di interesse 
          comune  alle regioni,  alle  province,  ai comuni  e   alle 
          comunita' montane. 
            2.  La  Conferenza    unificata e' comunque competente in 
          tutti i casi in   cui    regioni,  province,    comuni    e 
          comunita'  montane   ovvero   la Conferenza  Statoregioni e 
          la  Conferenza  Statocitta' ed   autonomie  locali  debbano 
          esprimersi    su  un  medesimo oggetto.   In particolare la 
          Conferenza unificata: 
            a) esprime parere: 
            1)  sul  disegno  di  legge  finanziaria e  sui   disegni 
          di  legge collegati; 
            2)   sul   documento   di   programmazione   economica  e 
          finanziaria; 
            3)   sugli  schemi   di  decreto   legislativo   adottati 
          in  base all'articolo 1 della legge 15 marzo 1997, n. 59; 
            b)   promuove  e sancisce  intese  tra  Governo, regioni, 
          province, comuni e comunita'  montane. Nel caso di  mancata 
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          intesa    o  di urgenza si applicano le disposizioni di cui 
          all'articolo 3, commi 3 e 4; 
            c)  promuove e  sancisce  accordi tra  Governo,  regioni, 
          province,   comuni   e  comunita'    montane,  al  fine  di 
          coordinare l'esercizio delle  rispettive    competenze    e 
          svolgere  in    collaborazione    attivita'    di interesse 
          comune; 
            d) acquisisce  le designazioni  dei rappresentanti  delle 
          autonomie   locali      indicati,  rispettivamente,     dai 
          presidenti  delle regioni  e province  autonome di   Trento 
          e  di  Bolzano,  dall'ANCI, dall'UPI  e dall'UNCEM nei casi 
          previsti dalla legge; 
            e)  assicura  lo  scambio  di  dati  e  informazioni  tra 
          Governo,  regioni,  province,   comuni e  comunita' montane 
          nei  casi    di  sua     competenza,  anche      attraverso 
          l'approvazione    di    protocolli  di    intesa   tra   le 
          amministrazioni    centrali    e    locali    secondo    le 
          modalita'  di  cui all'art. 6; 
            f) e' consultata sulle linee generali delle politiche del 
          personale  pubblico  e  sui  processi di riorganizzazione e 
          mobilita'  del  personale  connessi  al  conferimento    di 
          funzioni e compiti alle  regioni ed agli enti locali; 
            g) esprime gli indirizzi per l'attivita' dell'Agenzia per 
          i servizi sanitari regionali. 
            3.  Il    Presidente  del  Consiglio    dei Ministri puo' 
          sottoporre alla Conferenza unificata, anche su    richiesta 
          delle  autonomie  regionali e locali,   ogni  altro oggetto 
          di   preminente   interesse comune   delle  regioni,  delle 
          province, dei comuni e delle comunita' montane. 
            4.   Ferma   restando   la   necessita' dell'assenso  del 
          Governo   per  l'adozione    delle      deliberazioni    di 
          competenza    della  Conferenza unificata,  l'assenzo delle 
          regioni,  delle province,  dei comuni  e delle    comunita' 
          montane  e'  assunto con  il  consenso distinto  dei membri 
          dei        due     gruppi     delle     autonomie       che 
          compongono,   rispettivamente,          la       Conferenza 
          Statoregioni   e  la   Conferenza Statocitta'  ed autonomie 
          locali.    L'assenso e'  espresso di  regola all'unanimita' 
          dei membri dei due predetti  gruppi.  Ove  questa  non  sia 
          raggiunta  l'assenso  e'  espresso    dalla maggioranza dei 
          rappresentanti di ciascuno dei due gruppi. 
            5. La  Conferenza  Statocitta'  ed  autonomie  locali  ha 
          compiti di: 
            a) coordinamento nei rapporti tra lo Stato e le autonomie 
          locali. 
            b)   studio,      informazione   e      confronto   nelle 
          problematiche connesse  agli    indirizzi    di    politica 
          generale  che   possono  incidere  sulle funzioni proprie o 
          delegate di province e comuni e comunita' montane. 
            6. La  Conferenza Statocitta' ed autonomie    locali,  in 
          particolare, e' sede di discussione ed esame: 
            a)   dei   problemi  relativi     all'ordinamento  ed  al 
          funzionamento  degli  enti  locali,  compresi  gli  aspetti 
          relativi  alle  politiche finanziarie e  di  bilancio, alle 
          risorse  umane  e strumentali,  nonche'   delle  iniziative 
          legislative    e degli  atti  generali  di governo  a  cio' 
          attinenti; 
            b) dei problemi  relativi alle attivita' di  gestione  ed 
          erogazione dei servizi pubblici; 
            c)  di  ogni altro problema connesso con gli scopi di cui 
          al presente comma   che   venga   sottoposto,   anche    su 
          richiesta     del     Presidente  dell'ANCI,    dell'UPI  e 
          dell'UNCEM,  al parere   della Conferenza   dal  Presidente 
          del Consiglio dei Ministri o dal Presidente delegato. 
            7.    La Conferenza  Statocitta' ed  autonomie locali  ha 
          inoltre  il compito di favorire: 
            a)    l'informazione    e    le  iniziative    per     il 
          miglioramento dell'efficienza dei servizi pubblici locali; 
            b)  la promozione  di accordi  o  contratti di  programma 
          ai    sensi  dell'art.  12 della legge 23 dicembre 1992, n. 
          498; 
            c)  le  attivita'  relative     alla  organizzazione   di 
          manifestazioni  che  coinvolgono  piu' comuni o province da 
          celebrare in ambito nazionale. 
            Art. 10 (Segreteria). - 1. L'attivita' istruttoria  e  di 
          supporto  al funzionamento della  Conferenza unificata sono 
          svolte congiuntamente dalla  segreteria della    Conferenza 
          Statoregioni      e  dalla    segreteria  della  Conferenza 
          Statocitta' ed autonomie locali. 
            2. La  segreteria della Conferenza  Statoregioni    opera 
          alle  dirette  dipendenze  e    secondo gli   indirizzi del 
          presidente  della Conferenza stessa. Ad essa  e'  assegnato 
          personale  dello  Stato  e,  fino alla meta' dei posti   in 
          organico, da   personale delle regioni e    delle  province 
          autonome   di  Trento     e  Bolzano,  il  cui  trattamento 
          economico  rimane  a  carico   delle   amministrazioni   di 
          appartenenza. 
            3.    Con   decreto del   Presidente   del  Consiglio dei 
          Ministri,   su proposta   del Ministro   per  gli    affari 
          regionali,    sono  disciplinati l'organizzazione    ed  il 
          funzionamento     della   segreteria      della  Conferenza 
          Statoregioni     ed  individuati  gli  uffici   di  livello 
          dirigenziale. 
            4. Per lo svolgimento dei propri compiti,  la  Conferenza 
          Statocitta'   ed   autonomie  locali    si  avvale  di  una 
          segreteria  collocata presso la  Presidenza  del  Consiglio 
          dei Ministri. 
            5.  La  composizione  della  segreteria  della Conferenza 
          Statocitta' ed autonomie   locali   e'   stabilita      con 
          successivo    provvedimento    di  organizzazione.  Con  il 
          medesimo   provvedimento potra' essere  previsto  che  fino 
          alla meta' dei  posti in  organico possa essere  coperto da 
          personale  delle    province, dei comuni  e delle comunita' 
          montane, il cui trattamento   economico rimane    a  carico 
          delle  amministrazioni di appartenenza. I restanti posti in 
          organico  sono  coperti con personale della  Presidenza del 
          Consiglio dei  Ministri. Puo'   essere  altresi'  assegnato 
          alla      segreteria   anche   personale    del   Ministero 
          dell'interno". 
            - Il comma  3 dell'art. 17 della legge n.    400/1988  e' 
          riportato in nota all'art. 24. 

                              Art. 26. 
      Attribuzione allo Stato di quote del gettito dell'imposta 
  1.  E'  attribuita  allo  Stato  una quota del gettito dell'imposta 
regionale  sulle  attivita' produttive riscosso in ciascuna regione a 
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compensazione  dei costi sostenuti per lo svolgimento delle attivita' 
di cui all'articolo 25, comma 1. La disposizione del primo periodo si 
applica  fino  all'anno  precedente  a quello dal quale ha effetto la 
legge  regionale  di  cui  all'articolo  24,  regolatrice delle dette 
attivita'. 
  2.  E'  altresi'  attribuita  allo  Stato  una  ulteriore quota del 
gettito  di  cui  al comma 1 a compensazione della perdita di gettito 
derivante  dall'abolizione  dell'imposta  sul  patrimonio netto delle 
imprese.  La  quota  e'  determinata  in un ammontare pari al gettito 
della  predetta  imposta  riscosso nell'ultimo periodo di imposta nel 
quale  essa  e'  stata  applicata.  Questa  disposizione  si  applica 
limitatamente  al  gettito  dell'imposta  regionale  sulle  attivita' 
produttive   relativo   al   primo   periodo  di  imposta  della  sua 
applicazione e al successivo. 
  3.  Con  decreto  del  Ministro  delle  finanze, di concerto con il 
Ministro  del  tesoro, del bilancio e della programmazione economica, 
d'intesa  con la Conferenza Stato-Regioni, e' determinata la quota di 
cui  al  comma 1 e le relative modalita' di attribuzione. Con decreto 
del  Ministro  delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, 
sentita  la  Conferenza Stato-Regioni, e' determinata la quota di cui 
al comma 2 e le relative modalita' di attribuzione. 

                              Art. 27. 
Compartecipazione dei comuni e    delle    provincie    al    gettito 
                            dell'imposta 

  1.  A decorrere dall'anno di entrata in vigore del presente decreto 
le  regioni  devolvono ad ogni comune e ad ogni provincia del proprio 
territorio  una  quota  del  gettito  della  imposta  regionale sulle 
attivita'  produttive  pari,  per  il comune, al gettito riscosso nel 
1997  per  tasse  di  concessione comunale e per imposta comunale per 
l'esercizio  di  impresa, arti e professioni, al netto della quota di 
spettanza  della  provincia,  e,  per  la provincia, all'ammontare di 
questa  quota  al  lordo  di  quella  spettante  allo  Stato  a norma 
dell'articolo  6  del  decreto-legge 2 marzo 1989, n. 66, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144. 
  2.  Gli importi dovuti ai comuni e alle provincie a norma del comma 
1  sono  ad  essi versati dalle regioni nel mese di luglio di ciascun 
anno.  Nel primo anno tali importi sono commisurati all'ammontare del 
gettito   riscosso   nel  1996  risultante  dai  relativi  rendiconti 
consuntivi,  salvo conguaglio, da effettuare nell'anno successivo con 
gli  importi  dovuti  per  tale  anno,  in  base  alle risultanze dei 
rendiconti  per  l'anno  1997. Gli importi dovuti sono determinati da 
ciascuna   regione   che,   previa  acquisizione  delle  informazioni 
necessarie,  ne da' comunicazione ai comuni e alle provincie entro il 
30  giugno  del  primo  anno e del successivo. Gli importi comunicati 
costituiscono  per  le  Regioni  somme  a  destinazione  vincolata. A 
decorrere  dall'anno  1999,  i  predetti  importi  sono  incrementati 
annualmente  in  misura  pari  al  tasso  programmato  di  inflazione 
indicato nella relazione previsionale e programmatica. 
  3.  L'importo corrispondente alla quota spettante allo Stato di cui 
al  comma  1, determinato a norma del comma 2, e' versato nei termini 
quivi  indicati  dalle  provincie  allo Stato per le finalita' di cui 
all'articolo  1-bis  del  decretolegge  25  novembre  1996,  n.  599, 
convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge 24 gennaio 1997, n. 5, 
secondo  le  vigenti  disposizioni  per  il versamento della suddetta 
quota. 
  4.  Le  regioni possono attribuire alle provincie e ai comuni quote 
di   compartecipazione   al   gettito  dell'imposta  regionale  sulle 
attivita'  produttive anche al fine di finanziare le funzioni ad essi 
delegate, secondo criteri stabiliti con propria legge. 
  5.  Nei  confronti  dei  comuni  e delle provincie che istituiscono 
l'addizionale  di  cui  all'articolo  28 viene meno, dall'anno in cui 
questa ha effetto, l'obbligo della regione di cui al comma 1. 
  6.  Le regioni Friuli Venezia-Giulia e Valle d'Aosta e le provincie 
autonome di Trento e Bolzano, nell'esercizio dei poteri in materia di 
finanza  locale,  provvedono  alla disciplina dei rapporti finanziari 
con  gli  enti locali, assicurando agli stessi le risorse finanziarie 
per   compensare   gli   effetti   finanziari   negativi  conseguenti 
all'attuazione del presente decreto. 

           Note all'art. 27: 
             - Si riporta il testo dell'art. 6 del D.L. n. 66/1989: 
            "Art.  6  (Disposizioni  particolari  per  l'applicazione 
          dell'imposta  e  varie).  -  1.     Nei  comuni   istituiti 
          successivamente al  1 gennaio 1989 si applicano i limiti di 
          reddito  indicati  nel primo periodo del comma 8  dell'art. 
          1,  finche'  non  e' adottata  la   deliberazione di    cui 
          all'art. 2 nei termini e con gli effetti ivi indicati. 
            2.  Il  dieci  per cento delle  somme riscosse dai comuni 
          per imposta, sanzioni  ed interessi  e' dovuto,   a    cura 
          dei    comuni  stessi,   alle rispettive province, le quali 
          trattengono il settanta per cento delle  somme  ricevute  e 
          versano il restante  trenta per cento allo Stato per la sua 
          attribuzione    ai  comuni  e alle province sulla   base di 
          criteri perequativi, salvo quanto disposto dal comma 3. 
            3. Le somme affluite  allo Stato ai sensi del  comma    2 
          per  gli  anni 1989,   1990, 1991   e 1992  sono utilizzate 
          per l'attribuzione   delle somme   di cui   all'art.    10, 
          commi    2    e  3,    fino    a concorrenza   del relativo 
          fabbisogno,  secondo  modalita'  e  termini  stabiliti  con 
          decreto del  Ministro dell'interno,   di concerto    con  i 
          Ministri  del tesoro   e   delle   finanze.  L'attribuzione 
          delle    somme    predette    e'  effettuata  dal  Ministro 
          dell'interno.  Le  modalita' ed  i termini per l'attuazione 
          delle disposizioni di cui  al comma 2  sono  stabiliti  con 
          decreto  del    Ministro dell'interno,   di concerto  con i 
          Ministri del tesoro e delle finanze,  su    proposta  della 
          commissione  di  ricerca  per  la finanza   locale ai sensi 
          dell'art.  18, D.L. 28 febbraio  1983, n.  55,  convertito, 
          con  modificazioni,  dalla legge  26 aprile  1983, n.  131, 
          e    successive      modificazioni     ed     integrazioni, 
          sentite   l'Associazione  nazionale  dei  comuni  italiani, 
          l'Unione delle province d'Italia   e   l'Unione   nazionale 
          comuni,  comunita'  ed  enti  della montagna. 
            4.    Al      fine    di    conseguire     obiettivi   di 
          perequazione    e   di riequilibrio nella  dotazione  delle 
          risorse  a disposizione dei comuni, i  contributi  erariali 
          ordinari  spettanti agli  enti   locali   sono ridotti  per 
          un  importo   complessivo massimo   di lire  1.000 miliardi 
          annui, trasferendo  detto importo al fondo  perequativo, in 
          relazione al provento del gettito e   alle  caratteristiche 
          della base imponibile dell'imposta istituita  con l'art. 1. 
          La  riduzione  e'    stabilita  con  decreto   del Ministro 
          dell'interno sentite  l'Associazione nazionale dei   comuni 
          italiani    (ANCI) e  l'Unione nazionale  comuni, comunita' 
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          enti montani  (UNCEM). Per  l'anno 1989 la    riduzione  e' 
          operata  con l'aliquota  del 2,3  per cento  dei contributi 
          ordinari spettanti  a tutti  i comuni  per il  1988 e    il 
          relativo    importo  complessivo    e'  trasferito al fondo 
          perequativo di  cui all'art. 12, comma 1, lettera b). 
            5. Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 non si applicano 
          ai comuni compresi nei territori delle province autonome di 
          Trento e Bolzano". 
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  1-bis  del  D.L. n. 
          599/1996: 
            "Art. 1-bis   (Contributo agli    enti  locali    e  alle 
          IPAB).  -    1.  Ai  sensi  del  comma 2 dell'art. 14   del 
          decreto-legge 18 gennaio  1993,  n.    8,  convertito,  con 
          modificazioni,  dalla  legge  19  marzo    1993,  n. 68, e' 
          assegnato  ai  comuni,   alle province,   alle    comunita' 
          montane,  nonche'  alle IPAB un   contributo corrispondente 
          alla spesa sostenuta, dal 1993 e per gli  anni    seguenti, 
          dagli  enti  stessi  per il personale cui e' stata concessa 
          l'aspettativa per motivi sindacali". 

                              Art. 28. 
Addizionale comunale e provinciale    all'imposta   regionale   sulle 
                        attivita' produttive 

  1. Con legge regionale da adottarsi entro il 31 luglio 1999 sono 
  stabilite le aliquote minime, rispettivamente, dell'addizionale 
comunale   e   di  quella  provinciale  all'imposta  regionale  sulle 
attivita'  produttive;  dette  aliquote  devono assicurare un gettito 
pari al complesso delle somme, comprensive degli eventuali conguagli, 
devolute  dalla  regione,  ai  sensi  dell'articolo  27 per l'anno di 
imposta   1999,   ai  comuni  e  alle  provincie  del  territorio  di 
competenza. Con la medesima legge la regione diminuisce l'aliquota di 
base dell'imposta regionale sulle attivita' produttive in misura pari 
alla   somma   delle   due   aliquote  addizionali  suddette  e  puo' 
rideterminare   l'aliquota   regionale   entro   il   limite  di  cui 
all'articolo 16, comma 3. 
  2. I comuni e le provincie, previa emanazione della legge regionale 
di  cui  al  comma  1,  con delibera da pubblicare per estratto nella 
Gazzetta   Ufficiale,  possono  istituire  l'addizionale  comunale  o 
provinciale di cui al comma 1; i comuni e le provincie hanno facolta' 
di  aumentare  l'aliquota dell'addizionale in misura non superiore ad 
una  volta  e  mezza l'aliquota minima stabilita dalla predetta legge 
regionale. 
  3.  I  soggetti  passivi  dell'imposta  regionale  sulle  attivita' 
produttive  dovranno  ripartire  la  corrispondente  base  imponibile 
utilizzando gli stessi criteri indicati nell'articolo 4, comma 2, con 
riferimento   al   territorio   provinciale  e  comunale.  Alle  basi 
imponibili  provinciali  e comunali cosi' determinate si applicano le 
aliquote delle addizionali deliberate dagli enti locali predetti. 
  4.  La  legge di cui al comma 1 non puo' avere effetto anteriore al 
secondo  anno  successivo  a quello di entrata in vigore del presente 
decreto. 

                              Art. 29. 
              Finanziamento delle citta' metropolitane 
  1.   Le  regioni,  nell'attribuire  alle  citta'  metropolitane  le 
funzioni  amministrative  di  competenza  provinciale  o  affidate ai 
comuni,  a  norma dell'articolo 19 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
provvedono  ad  assegnare  alle  stesse  quote del gettito di tributi 
regionali. 

           Nota all'art. 29: 
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  19  della  legge n. 
          142/1990: 
            "Art. 19 (Funzioni   della  citta'  metropolitana  e  dei 
          comuni).  - 1.  La  legge  regionale,  nel  ripartire   fra 
          i   comuni   e   le   citta'  metropolitane    le  funzioni 
          amministrative,    attribuisce alla   citta' metropolitana, 
          oltre alle   funzioni   di   competenza  provinciale,    le 
          funzioni  normalmente  affidate  ai   comuni  quando  hanno 
          precipuo  carattere  sovracomunale o  debbono, per  ragioni 
          di  economicita' ed efficienza,    essere     svolte     in 
          forma     coordinata   nell'area metropolitana, nell'ambito 
          delle seguenti materie: 
            a) pianificazione territoriale dell'area metropolitana; 
            b) viabilita', traffico e trasporti; 
            c)  tutela  e  valorizzazione  dei   beni   culturali   e 
          dell'ambiente; 
            d)  difesa  del  suolo,    tutela idrogeologica, tutela e 
          valorizzazione  delle  risorse  idriche,  smaltimento   dei 
          rifiuti; 
            e)  raccolta  e  distribuzione  delle acque e delle fonti 
          energetiche; 
            f)  servizi  per   lo   sviluppo   economico   e   grande 
          distribuzione commerciale; 
            g)  servizi  di  area  vasta nei   settori della sanita', 
          della scuola e della  formazione  professionale   e   degli 
          altri  servizi  urbani  di livello metropolitano. 
            2.  Alla   citta' metropolitana   competono le tasse,  le 
          tariffe  e i contributi sui servizi ad essa attribuiti. 
            3.  Ai   comuni   dell'area   metropolitana restano    le 
          funzioni      non   attribuite  espressamente  alla  citta' 
          metropolitana". 

                              Art. 30. 
          Riscossione dell'imposta e versamento in acconto 

  1.  Fino  a  quando  non  hanno  effetto  le leggi regionali di cui 
all'articolo  24,  per  la  riscossione  dell'imposta si applicano le 
disposizioni dei commi seguenti. 
  2.  L'imposta  dovuta a ciascuna regione in base alla dichiarazione 
e'  riscossa mediante versamento del soggetto passivo da eseguire con 
le modalita' e nei termini stabiliti per le imposte sui redditi. 
  3. Nel periodo di imposta per il quale la dichiarazione deve essere 
presentata  sono dovuti acconti dell'imposta ad esso relativa secondo 
le disposizioni previste per le imposte sui redditi. Gli acconti sono 
versati con le modalita' e nei termini per queste stabiliti. 
  4.  L'imposta  risultante dalle dichiarazioni annuali non e' dovuta 
o,  se  il  saldo  e'  negativo,  non  e' rimborsabile, se i relativi 
importi spettanti a ciascuna regione non superano lire 20.000; per lo 
stesso  importo,  non  si  fa  luogo,  ad iscrizione nei ruoli, ne' a 
rimborso.  Con  le leggi regionali di cui all'articolo 24 il predetto 
importo puo' essere adeguato. 
  5.  In  deroga  alla  disposizione  del  comma  2  gli  organi e le 
amministrazioni   dello   Stato   e   gli   enti   pubblici  indicati 
nell'articolo  3, comma 1, lettera e), versano l'acconto mensilmente, 
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con  le  modalita'  e  nei termini stabiliti con decreto del Ministro 
delle finanze, di concerto con il Ministro del tesoro, del bilancio e 
della  programmazione economica, sentita la conferenza Stato-Regioni, 
in  un  importo  pari  a  quello  risultante  dall'applicazione delle 
aliquote   e   dei   limiti   previsti  nell'articolo  16,  comma  2, 
all'ammontare   delle   retribuzioni  e  dei  compensi  ivi  indicati 
corrisposti  nel  mese  precedente.  Qualora l'ammontare dell'imposta 
dovuta  a  ciascuna  regione  sia  pari  o  inferiore  a lire 20.000, 
l'obbligo  di versamento rimane sospeso fino alla scadenza successiva 
per  la  quale  la  somma  complessiva  da versare sia almeno pari al 
predetto importo. 
  6.  La  riscossione  coattiva  dell'imposta  avviene mediante ruolo 
sulla  base  delle  disposizioni che regolano la riscossione coattiva 
delle  imposte  sui redditi, mediante ruoli affidati ai concessionari 
senza l'obbligo del non riscosso. 
  7.  Per  lo  svolgimento  di  attivita'  di pagamento e riscossione 
dell'imposta,  le  banche  sono  remunerate  in  conformita' a quanto 
previsto  dalle  convenzioni  di cui agli articoli 19, comma 5, e 24, 
comma  8, del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, mentre per i 
concessionari si applicano le disposizioni di cui all'articolo 61 del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43. 

           Note all'art. 30: 
            -  Si  riporta,  rispettivamente,  il  testo  del comma 5 
          dell'art. 19, e del comma 8  dell'art.  24  del  D.Lgs.  n. 
          241/1997: 
            "Art.    19, comma   5. -  Con convenzione  approvata con 
          decreto del Ministro delle finanze,    di  concerto  con  i 
          Ministri  del    tesoro  e  del lavoro e   della previdenza 
          sociale, sono   stabilite le    modalita'  di  conferimento 
          della  delega  e  di svolgimento del servizio, i dati delle 
          operazioni da trasmettere   e le  relative  modalita'    di 
          trasmissione   e  di  conservazione,    tenendo  conto  dei 
          termini di cui all'art.   13  del  regolamento  concernente 
          l'istituzione  del  conto fiscale, adottato con decreto del 
          Ministro delle finanze  28 dicembre 1993, n.  567,  nonche' 
          le    penalita'    per   l'inadempimento   degli   obblighi 
          nascenti   dalla convenzione stessa    e  la  misura    del 
          compenso per il  servizio svolto dalle banche. Quest'ultima 
          e' determinata  tenendo conto del costo di svolgimento  del 
          servizio,    del    numero  dei   moduli   presentati   dal 
          contribuente   e di   quello delle   operazioni  in    esso 
          incluse,   della tipologia degli adempimenti da  svolgere e 
          dell'ammontare complessivo dei   versamenti   gestito   dal 
          sistema.    La   convenzione   ha   durata triennale e puo' 
          essere tacitamente rinnovata". 
            "Art. 24, comma 8. - Per    le  banche  si  applicano  le 
          disposizioni di cui all'art.  19, comma  4. La  convenzione 
          rimane   in vigore  per il periodo previsto  dai commi 1  e 
          4 del  presente articolo e,  in ogni caso, per non piu'  di 
          tre anni e puo' essere rinnovata tacitamente". 
            - Si riporta il testo dell'art. 61 del D.P.R. n. 43/1988: 
            "Art.  61 (Compensi e rimborsi spese).  - 1. I compensi e 
          i rimborsi spese    spettanti    al    concessionario  sono 
          determinati,    per    ciascun  ambito  territoriale,    su 
          proposta  del servizio centrale,  sentito il  parere  della 
          commissione  di  cui   all'art. 3, con decreto del Ministro 
          delle finanze da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale. 
             2. Il parere della commissione di cui all'art. 3 deve: 
            a)    elencare  tutti    gli    elementi   che      hanno 
          concorso   alla determinazione del compenso; 
            b)  indicare    in modo specifico  l'incidenza di ciascun 
          elemento di valutazione sul risultato finale; 
            c) consentire il confronto tra l'incidenza  di  cui  alla 
          lettera  b)  e  l'incidenza    riconosciuta  agli    stessi 
          elementi  considerati ai   fini della determinazione    dei 
          compensi    per  altri  ambiti   territoriali in situazioni 
          equiparabili. 
            3. La  remunerazione del servizio di   riscossione  viene 
          determinata  in  modo  da  assicurare una   percentuale non 
          differenziata di utile per ogni concessionario sulla   base 
          dei  dati  di  redditivita'   media e dei costi   medi   di 
          gestione   a livello   nazionale   rapportati    ad    ogni 
          concessionario   o  a  gruppi  di  concessionari  similari, 
          tenendo comunque conto del numero  degli  sportelli  e  del 
          costo    aggiuntivo    del    personale   obbligatoriamente 
          mantenuto   in     servizio     presso    ogni      singola 
          concessione ai  sensi degli  articoli 122 e  123, ove  tale 
          personale  ecceda   le necessita'   operative  riconosciute 
          alla concessione;   si tiene    conto     altresi',     con 
          riferimento    all'ultimo   biennio, dell'ammontare globale 
          delle somme riscosse  e dei tempi  di valuta, del numero  e 
          tipo di operazioni, dell'indice di morosita' e di quello di 
          inesigibilita'. La remunerazione e' articolata come segue: 
            a)  una  commissione per  la  riscossione  dei versamenti 
          diretti,  uguale   per   tutti   gli  ambiti  territoriali, 
          stabilita  in  misura percentuale delle somme riscosse, con 
          la determinazione di un importo  minimo  e  di  un  importo 
          massimo; 
            b) un  compenso per  la riscossione delle  somme iscritte 
          a  ruolo, uguale   per   tutti   gli  ambiti  territoriali, 
          stabilito  in  misura percentuale delle somme riscosse, con 
          la determinazione di un importo minimo e  di    un  importo 
          massimo,   tenendo   conto  dei    costi  specifici  e  del 
          prevedibile ammontare globale di tali somme; 
            c) un compenso, aggiuntivo  rispetto  a  quello  previsto 
          dalla  lettera b), per la riscossione delle somme  iscritte 
          a ruolo riscosse dopo la notifica   dell'avviso  di   mora, 
          uguale   per  tutti   gli   ambiti territoriali,  stabilito 
          in misura percentuale delle  somme riscosse, tenendo  conto 
          dell'ammontare    medio    nazionale     delle   esecuzioni 
          fruttuose  e     dell'incidenza  di   esso   sull'ammontare 
          complessivo delle altre forme di riscossione; 
            d)  un  compenso  in  cifra fissa  per  ciascun  abitante 
          servito,  differenziato  per  ogni  ambito  territoriale  e 
          determinato in relazione al  prevedibile  ammontare   delle 
          commissioni,   dei   compensi,  dei rimborsi spese e  degli 
          interessi di mora  spettanti ai concessionari ai sensi  del 
          presente  articolo  al  fine di assicurare la remunerazione 
          calcolata  con i  criteri  previsti dal  primo  periodo del 
          presente comma; il numero degli abitanti  serviti  da  ogni 
          concessione  e'  quello risultante dagli  ultimi dati sulla 
          popolazione  residente pubblicati dall'ISTAT. 
            4. Ai concessionari spetta, altresi', il  rimborso  delle 
          spese  delle procedure esecutive in misura determinata, per 
          i diversi adempimenti, in base   a tabella approvata    dal 
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          Ministro  delle finanze,  sentito il parere del Ministro di 
          grazia e giustizia. 
            5.  Sono a  carico dello   Stato e   degli  altri    enti 
          impositori    il  pagamento della commissione   di cui alla 
          lettera a),  dei compensi di cui alla lettera b), del comma 
          3,  nei casi in cui non e' previsto il pagamento  spontaneo 
          prima  della  iscrizione a  ruolo,  nonche'   il  rimborso, 
          ridotto al cinquanta per cento, delle spese delle procedure 
          infruttuose  di cui al comma 4.  Sono a carico dello Stato, 
          inoltre, i compensi di cui  al  comma  3,  lettera  d),  da 
          erogarsi  in  rate di uguale importo entro il giorno 27 dei 
          mesi di febbraio, giugno, settembre e novembre  di  ciascun 
          anno   mediante      ordinativi  di  pagamento  emessi  dal 
          competente   intendente   di    finanza    e  tratti     su 
          ordine     di accreditamento,  ovvero  tramite  concessione 
          di   una   corrispondente dilazione a valere,    anche  sui 
          versamenti diretti,  a decorrere dalla prima scadenza utile 
          dopo  le  date sopra indicate. Per i crediti per i quali e' 
          intervenuto provvedimento di  sgravio e' altresi'  a carico 
          dello Stato  e degli altri  enti impositori  il  pagamento, 
          ridotto al cinquanta per cento, delle spese delle procedure 
          esecutive. 
             6. Sono invece a carico dei contribuenti: 
            a)  il    pagamento  dei  compensi   di cui al   comma 3, 
          lettera  b), nei casi in cui  e'  previsto    il  pagamento 
          spontaneo prima dell'iscrizione a ruolo; 
            b)  il  pagamento dei compensi di cui al comma 3, lettera 
          c); 
            c)    il  pagamento    delle    spese  delle    procedure 
          esecutive  e    degli interessi semestrali di   mora per il 
          ritardato   pagamento delle  somme  iscritte    a    ruolo, 
          questi    ultimi da   determinare  annualmente  con decreto 
          del Ministro delle finanze, con  riguardo  alla  media  dei 
          tassi bancari attivi. 
            7.    Per    la  gestione   del  servizio   di  tesoreria 
          spetta    al  concessionario    un  compenso    percentuale 
          rapportato   al volume  delle entrate  e  delle  spese,  da 
          determinarsi  d'accordo  con   gli   enti interessati    in 
          relazione    ai  costi   di   gestione del   servizio e  in 
          misura che  assicuri una adeguata   remunerazione. In  caso 
          di  mancato  accordo,   la determinazione  del compenso  e' 
          stabilita   dal servizio centrale, il  quale  provvede  con 
          atto motivato. 
            8.  Al  fine  di assicurare la permanenza dell'equilibrio 
          economico di ogni singola gestione  viene  effettuata,  con 
          periodicita'  biennale,  la  revisione  delle  misure delle 
          commissioni, dei compensi, dei rimborsi delle spese  tenuto 
          conto anche   del tasso  di    inflazione  programmato  dal 
          Governo    per   il   biennio successivo,   nonche'   delle 
          eventuali  modifiche  alle  condizioni   originarie   della 
          concessione   conseguenti   ad   intervenute      modifiche 
          normative.  A    tale   revisione   provvede   il  Ministro 
          delle  finanze,  con  decreto emanato  di  concerto  con  i 
          Ministri  del tesoro e del  bilancio e della programmazione 
          economica, entro il  30 settembre   dell'anno precedente  a 
          quello di  entrata in vigore dello stesso decreto. 
            8-bis  Qualora  si  riduca, per   effetto di disposizioni 
          normative, il numero dei  tributi e delle    altre  entrate 
          dello  Stato  e    degli  enti  pubblici     riscossi   dai 
          concessionari  della    riscossione   e     di  conseguenza 
          l'ammontare  nazionale complessivo   dei compensi in misura 
          superiore al dieci per cento,  il Ministro  delle  finanze, 
          di  concerto  con  il   Ministro del   tesoro, dispone, con 
          decreto da  emanare entro centoventi giorni dalla  data  in 
          cui  hanno  effetto  le  riduzioni  delle riscossioni,   la 
          revisione della   misura   dei   compensi  in    modo    da 
          assicurare  la    permanenza  dell'equilibrio economico. La 
          nuova misura  e'  comunicata  al    concessionario  che  ha 
          facolta'  di   recedere a norma dell'art.  18.  La facolta' 
          di   recesso   e', altresi',   esercitabile  qualora    sia 
          inutilmente    decorso l'ulteriore   termine di  centoventi 
          giorni dalla  data entro la   quale doveva  essere  emanato 
          il predetto decreto ministeriale". 

                              Art. 31. 
                      Primo acconto di imposta 

  1.  Per  il  primo  periodo  di  imposta  nel  quale, a norma degli 
articoli  36  e  37,  l'imposta  e'  applicabile,  l'acconto  di  cui 
all'articolo  30, comma 2, da versare in due rate di pari importo, e' 
commisurato al 120 per cento della imposta figurativa liquidabile sul 
valore  della  produzione  netta  realizzato  nel  periodo di imposta 
precedente, determinato secondo le disposizioni degli articoli da 4 a 
11 e risultante da un apposito prospetto redatto su stampato conforme 
al  modello  approvato  con  decreto  del  Ministro  delle finanze da 
allegare  alla  prima  dichiarazione  dei  redditi  da  presentare  a 
decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  del presente decreto 
ovvero,  per  i  soggetti  non  tenuti  alla  presentazione  di essa, 
risultante  da apposita dichiarazione, redatta e sottoscritta a norma 
dell'articolo  19,  da  presentare  nel  mese  di giugno dell'anno di 
entrata in vigore del presente decreto. 

                               Art. 32  
               Violazioni relative alla dichiarazione  
  
  1. Nel caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica 
la sanzione amministrativa dal  centoventi  al  duecentoquaranta  per 
cento dell'ammontare dell'imposta  dovuta,  con  un  minimo  di  lire 
cinquecentomila. Se non e' dovuta imposta, si applica la sanzione  da 
lire cinquecentomila a lire due milioni.  
  2. Se nella dichiarazione e' indicato  un  imponibile  inferiore  a 
quello accertato o, comunque, un'imposta inferiore a  quella  dovuta, 
si applica la sanzione amministrativa da una a due volte  l'ammontare 
della maggiore imposta dovuta.  
  3. Per maggiore imposta si intende la  differenza  tra  l'ammontare 
del tributo liquidato in base all'accertamento e  quello  liquidabile 
in base alla dichiarazione ai sensi degli articoli  36-bis  e  36-ter 
del decreto del Presidente della Repubblica  29  settembre  1973,  n. 
600,  come  sostituiti  dall'articolo  13,  comma  1,   del   decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  

           Nota all'art. 32: 
            - Si riporta il testo degli  articoli 36-bis e 36-ter del 
          D.P.R.   n.    600/1973,  come  sostituiti  dal  D.Lgs.  n. 
          241/1997: 
            "Art. 36-bis (Liquidazione delle imposte, dei contributi, 



2/9/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 29/66

          dei  premi  e  dei  rimborsi      dovuti   in   base   alle 
          dichiarazioni).      -   1.   Avvalendosi  di     procedure 
          automatizzate,   l'amministrazione  finanziaria    procede, 
          entro    l'inizio   del   periodo di   presentazione  delle 
          dichiarazioni   relative   all'anno      successivo,   alla 
          liquidazione  delle    imposte,  dei contributi e dei premi 
          dovuti,  nonche'  dei  rimborsi  spettanti  in  base   alle 
          dichiarazioni    presentate    dai   contribuenti   e   dai 
          sostituti d'imposta. 
            2. Sulla  base dei  dati e  degli elementi   direttamente 
          desumibili  dalle  dichiarazioni presentate e  di quelli in 
          possesso   dell'anagrafe   tributaria,    l'Amministrazione 
          finanziaria provvede a: 
            a)    correggere   gli errori   materiali   e  di calcolo 
          commessi   dai contribuenti   nella determinazione    degli 
          imponibili,  delle imposte, dei contributi, e dei premi; 
            b)  correggere    gli  errori    materiali  commessi  dai 
          contribuenti nel riporto delle  eccedenze delle    imposte, 
          dei    contributi e   dei premi risultanti dalle precedenti 
          dichiarazioni; 
            c) ridurre le  detrazioni d'imposta indicate in    misura 
          superiore  a  quella  prevista  dalla  legge  ovvero    non 
          spettanti   sulla   base   dei   dati   risultanti    dalle 
          dichiarazioni; 
            d)  ridurre le   deduzioni dal reddito esposte in  misura 
          superiore a quella prevista dalla legge; 
            e)   ridurre   i  crediti  d'imposta  esposti  in  misura 
          superiore a quella prevista   dalla   legge   ovvero    non 
          spettanti    sulla    base    dei    dati  risultanti dalle 
          dichiarazioni; 
            f)      controllare    la      rispondenza    con      la 
          dichiarazione    e  la tempestivita'  dei versamenti  delle 
          imposte, dei  contributi e  dei premi dovuti   a titolo  di 
          acconto e di  saldo e delle  ritenute alla fonte operate in 
          qualita' di sostituto d'imposta. 
            3.  Quando dai  controlli automatici  eseguiti emerge  un 
          risultato   diverso   rispetto   a  quello  indicato  nella 
          dichiarazione, l'esito della liquidazione e'  comunicato al 
          contribuente o  al sostituto d'imposta per   evitare     la 
          reiterazione    di     errori   e   per     consentire   la 
          regolarizzazione    degli    aspetti    formali    e     la 
          comunicazione    all'Amministrazione       finanziaria   di 
          eventuali  dati    ed  elementi    non  considerati   nella 
          liquidazione. 
            4.    I dati   contabili   risultanti dalla  liquidazione 
          prevista  nel presente   articolo    si   considerano,    a 
          tutti     gli  effetti,  come dichiarati dal contribuente e 
          dal sostituto d'imposta". 
            "Art.  36-ter (Controllo  formale  delle  dichiarazioni). 
          -   1.      Gli   uffici   periferici  dell'amministrazione 
          finanziaria, procedono, entro il 31  dicembre  del  secondo 
          anno  successivo  a  quello  di presentazione, al controllo 
          formale delle  dichiarazioni presentate dai contribuenti  e 
          dai  sostituti d'imposta sulla  base dei criteri  selettivi 
          fissati  dal    Ministro   delle finanze,   tenendo   anche 
          conto delle  capacita' operative dei medesimi uffici. 
            2.  Senza  pregiudizio   dell'azione    accertatrice    a 
          norma  degli articoli 37 e seguenti, gli uffici possono: 
            a)  escludere  in tutto  o  in  parte  lo scomputo  delle 
          ritenute  d'acconto  non risultanti dalle dichiarazioni dei 
          sostituti d'imposta, dalle comunicazioni  di  cui  all'art. 
          20,   terzo  comma,  del  decreto  del  Presidente    della 
          Repubblica 29   settembre   1973,    n.  605,    o    dalle 
          certificazioni  richieste  ai   contribuenti  ovvero  delle 
          ritenute  risultanti in misura inferiore  a quella indicata 
          nelle dichiarazioni dei contribuenti stessi; 
            b)  escludere in  tutto   o   in parte   le    detrazioni 
          d'imposta   non spettanti  in base  ai  documenti richiesti 
          ai  contribuenti o  agli elenchi di cui  all'art. 78, comma 
          25, della legge  30 dicembre 1991, n. 413; 
            c)  escludere in  tutto o  in parte   le deduzioni    dal 
          reddito    non spettanti   in base  ai  documenti richiesti 
          ai  contribuenti o  agli elenchi menzionati  nella  lettera 
          b); 
            d)  determinare  i crediti  d'imposta  spettanti  in base 
          ai    dati  risultanti     dalle   dichiarazioni     e   ai 
          documenti  richiesti   ai contribuenti; 
            e) liquidare la  maggiore  imposta    sul  reddito  delle 
          persone    fisiche   e   i   maggiori   contributi   dovuti 
          sull'ammontare complessivo dei redditi risultanti da   piu' 
          dichiarazioni  o certificati  di cui  all'art. 1, comma  4, 
          lettera  d), presentati  per  lo stesso  anno dal  medesimo 
          contribuente; 
            f)    correggere  gli   errori materiali   e di   calcolo 
          commessi  nelle dichiarazioni dei sostituti d'imposta. 
            3.  Ai  fini dei  commi  1  e 2,  il  contribuente  o  il 
          sostituto  d'imposta e'  invitato, anche  telefonicamente o 
          in forma  scritta o telematica, a fornire   chiarimenti  in 
          ordine  ai    dati  contenuti  nella  dichiarazione  e   ad 
          eseguire o   trasmettere ricevute di   versamento  e  altri 
          documenti  non  allegati alla dichiarazione o  difformi dai 
          dati forniti da terzi. 
            4.  L'esito  del  controllo  formale  e'  comunicato   al 
          contribuente o al sostituto d'imposta con l'indicazione dei 
          motivi   che   hanno  dato  luogo  alla  rettifica    degli 
          imponibili, delle imposte,  delle ritenute alla fonte,  dei 
          contributi  e dei premi dichiarati, per consentire anche la 
          segnalazione di eventuali dati ed elementi non  considerati 
          o valutati erroneamente in sede di controllo formale". 

                              Art. 33.  
Violazioni  relative  al  contenuto  e  alla   documentazione   delle 
                            dichiarazioni  
  1. Fuori dai casi previsti nell'articolo 32 se la dichiarazione non 
e' redatta in conformita' al modello  approvato  dal  Ministro  delle 
finanze ovvero in essa sono omessi o non  sono  indicati  in  maniera 
esatta  e  completa   dati   rilevanti   per   l'individuazione   del 
contribuente e, se diverso da persona fisica, del suo rappresentante, 
nonche' per la determinazione del tributo, oppure non e' indicato  in 
maniera esatta e completa  ogni  altro  elemento  prescritto  per  il 
compimento dei controlli, si applica la  sanzione  amministrativa  da 
lire cinquecentomila a lire quattro milioni.  
  2.  Identica  sanzione  si  applica  nei   casi   di   mancanza   o 
incompletezza  degli  atti  e  documenti  dei  quali  e'   prescritta 
l'allegazione alla dichiarazione o l'esibizione all'ufficio.  
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                              Art. 34. 
             Ritardato o omesso versamento dell'imposta 
  1.  In  caso  di  ritardato  o  omesso  versamento dell'imposta, in 
acconto  o  a  saldo,  o  di  versamento in misura inferiore a quella 
dovuta,  si  applica  la  sanzione  amministrativa pari al trenta per 
cento dell'imposta non versata. Identica sanzione si applica nei casi 
di liquidazione della maggiore imposta ai sensi degli articoli 36-bis 
e  36-ter  del  decreto  del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973,  n. 600, come sostituiti dall'articolo 13, comma 1, del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.
  2.  Sugli  importi non versati o versati in ritardo sono dovuti gli 
interessi  a  norma  dell'articolo 9 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602. 

           Note all'art. 34: 
            -  Il  testo degli articoli 36-bis e 36-ter del D.P.R. n. 
          600/1973 e' riportato in nota all'art. 32. 
            - Si riporta il testo dell'art. 9 del D.P.R. n. 602/1973: 
            "Art. 9  (Mancato o ritardato  versamento diretto). -  Se 
          non  viene  effettuato  il  versamento  diretto nei termini 
          stabiliti, sugli importi non  versati o  versati dopo    la 
          scadenza    si applica   l'interesse in ragione del sei per 
          cento  annuo con decorrenza dal giorno successivo a  quello 
          di  scadenza  e  fino    alla  data  del  pagamento o della 
          scadenza della prima  rata del ruolo in    cui  sono  state 
          iscritte  le somme non versate. 
            Qualora    l'interesse    non   sia  stato  versato   dal 
          contribuente contestualmente   all'imposta    esso    viene 
          calcolato  dall'ufficio  ed iscritto a ruolo. 
            L'interesse si applica anche sul  maggior ammontare delle 
          imposte  o ritenute    alla  fonte   riscuotibili  mediante 
          versamento  diretto liquidato  dall'Ufficio  delle  imposte 
          ai  sensi  dell'art.  36-bis, secondo comma, e 36-ter,  del 
          D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600". 

                              Art. 35. 
        Violazioni degli obblighi relativi alla contabilita' 
  1.  Per  le  violazioni  degli  obblighi  relativi  alla  tenuta  o 
conservazione della contabilita' si applicano le sanzioni previste in 
materia di imposte dirette e di imposta sul valore aggiunto. 

                              Art. 36. 
                       Decorrenza dell'imposta 
                e abolizione di contributi e tributi 
  1.  Salvo  quanto  disposto  dall'articolo  37, l'imposta regionale 
sulle  attivita'  produttive  si  applica  a  decorrere dalla data di 
entrata  in  vigore  del  presente decreto e dalla medesima data sono 
aboliti: 
  a)  i  contributi  per  il  servizio  sanitario  nazionale  di  cui 
all'articolo  31  della legge 28 febbraio 1986, n. 41, come da ultimo 
modificato  dall'articolo  4  della  legge  22  marzo 1995, n. 85, il 
contributo  dello  0,2  per cento di cui all'articolo 1, terzo comma, 
della  legge  31  dicembre  1961,  n. 1443, e all'articolo 20, ultimo 
comma,  della legge 12 agosto 1962, n. 1338, e la quota di contributo 
per  l'assicurazione  obbligatoria  contro  la  tubercolosi eccedente 
quella  prevista  per  il  finanziamento delle prestazioni economiche 
della  predetta  assicurazione  di  cui all'articolo 27 della legge 9 
marzo 1989, n. 88; 
  b)  l'imposta  locale  sui  redditi  di cui al titolo III del testo 
unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 
  c)  l'imposta  comunale  per  l'esercizio  di  imprese  e di arti e 
professioni,  di  cui  al titolo I del decreto-legge 2 marzo 1989, n. 
66,  convertito,  con  modificazioni,  dalla legge 24 aprile 1989, n. 
144; 
  d)  la  tassa  sulla concessione governativa per l'attribuzione del 
numero  di partita IVA, di cui all'articolo 24 della tariffa allegata 
al  decreto  del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 641, 
come  sostituita  dal  decreto del Ministro delle finanze 28 dicembre 
1995,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n. 303 del 30 dicembre 
1995; 
  e)  l'imposta  sul  patrimonio  netto  delle imprese, istituita con 
decreto-legge   30   settembre   1992,   n.   394,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 26 novembre 1992, n. 461. 
  2.  I  versamenti  relativi  ai  tributi  e  ai  contributi aboliti 
indicati  nel comma 1, i cui presupposti di imposizione si verificano 
anteriormente  alla  data  dalla  quale,  nei  confronti  dei singoli 
soggetti  passivi,  ha  effetto  la  loro abolizione, sono effettuati 
anche successivamente a tale data.

           Note all'art. 36: 
            -  Si riporta il testo dell'art. 31 della legge n. 41 del 
          1986, come da ultimo modificato dall'art. 4 della legge  n. 
          85 del 1995: 
            "Art.    31.  -   1.   La quota   di contributo   per  le 
          prestazioni   del  Servizio  sanitario  nazionale    per  i 
          lavoratori  dipendenti    di  tutti i settori, pubblici   e 
          privati,  comprensiva della   aliquota aggiuntiva  prevista 
          dall'art.  4 del  decreto  legge  8  luglio 1974,  n.  264, 
          convertito,  con modificazioni, nella legge 17 agosto 1974, 
          n. 386, e' fissata  nella   misura  del  10,60  per   cento 
          della  retribuzione imponibile, di cui il 9,60 per cento  a 
          carico  dei  datori  di lavoro e l'1 per cento a carico dei 
          lavoratori. L'aliquota del 9,60 per cento e' ridotta,   per 
          gli  anni 1986   e 1987, rispettivamente al  5,60 e al 7,60 
          per cento per i datori di lavoro di cui all'art.  3,  primo 
          comma,  lettera d)  del decreto-legge 30  dicembre 1979, n. 
          663, convertito, con modificazioni, nella legge 29 febbraio 
          1980, n. 33. 
            2. A decorrere dal 1 gennaio 1988 il contributo istituito 
          dall'art.   2 della   legge 30   ottobre  1953,    n.  841, 
          successivamente   modificato  dall'art.  4  della  legge  6 
          dicembre   1971, n. 1053, posto  a  carico  dei  pensionati 
          delle   amministrazioni statali,  delle aziende  autonome e 
          dell'Ente  Ferrovie     dello  Stato      sui   trattamenti 
          pensionistici  dagli stessi percepiti  e' ridotto allo 0,50 
          per cento; a decorrere   dal 1  gennaio  1989  il  suddetto 
          contributo e' soppresso.
            3.    Le economie  risultanti nei  bilanci delle  aziende 
          autonome   e dell'Ente  Ferrovie  dello  Stato  conseguenti 
          all'applicazione  del  comma precedente   sono   recuperate 
          mediante  corrispondente    riduzione    dei  trasferimenti 
          comunque ad essi spettanti a carico dello Stato. 
            4.    Per tutti   gli   aventi diritto   alle  indennita' 
          economiche  di maternita',  restano   fermi i    contributi 
          stabiliti    dalla  legge    30  dicembre  1971,  n 1204, e 
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          successive modificazioni. 
            5. I contributi   dovuti dai datori  di  lavoro  per    i 
          soggetti  aventi  diritto   alle indennita'   economiche di 
          malattia sono  fissati nelle misure indicate  nell'allegata 
          tabella G. 
            6.  Le  aliquote    stabilite nei precedenti commi   sono 
          applicate, per quanto riguarda il contributo a  carico  dei 
          dipendenti  che per quello a carico  dei datori  di lavoro, 
          sull'intera    retribuzione  imponibile  come   individuata 
          dall'art.  12  della  legge  30  aprile  1969,  n. 153, con 
          esclusione delle somme corrisposte a  titolo  di  diaria  o 
          indennita'  di  trasferta  fino    all'ammontare  esente da 
          imposizione    fiscale.  Restano  fermi   i   minimali   di 
          retribuzione    imponibile  fissati  per  ciascun  anno con 
          decreto   del Ministro  del    lavoro  e  della  previdenza 
          sociale,  ai sensi   dell'art.   1  del  decreto-legge   29 
          luglio   1981,   n.   402, convertito,  con  modificazioni, 
          nella  legge  26 settembre 1981, n. 537.  Restano  altresi' 
          confermate    le  retribuzioni    medie  e    convenzionali 
          previste    per   particolari categorie  di  lavoratori  ai 
          sensi  delle disposizioni in   vigore e    determinate  con 
          decreto  del    Ministro  del  lavoro  e  della  previdenza 
          sociale. 
            7.   E' soppresso   il   comma   23 dell'art.    4    del 
          decreto-legge    12 settembre 1983, n. 463, convertito, con 
          modificazioni, nella legge 11  novembre  1983,  n.  638,  e 
          successive modificazioni. 
            8.    Per    le  prestazioni   del   Servizio   sanitario 
          nazionale,   dagli artigiani, dagli    esercenti  attivita' 
          commerciali e  loro rispettivi familiari   coadiutori,  dai 
          liberi     professionisti,       nonche'    dai  lavoratori 
          dipendenti   e  pensionati,  e'  dovuto    un   contributo, 
          comprensivo di  quello di cui  all'art. 4 del decreto-legge 
          8  luglio  1974,  n.   264, convertito, con  modificazioni, 
          nella legge   17 agosto 1974,  n.    386,  stabilito  nella 
          misura   del 7,5 per cento  del reddito complessivo ai fini 
          dell'IRPEF  per    l'anno  precedente  a  quello   cui   il 
          contributo  si  riferisce,  con esclusione dei redditi gia' 
          assoggettati  a  contribuzione  per  le   prestazioni   del 
          Servizio  sanitario nazionale e dei  redditi  da  pensione. 
          I   redditi  dominicali  e  agrari,  dei fabbricati  e   di 
          capitale      concorrono,    per    la   parte   eccedente, 
          complessivamente, i 4 milioni di lire. 
            9. Il contributo  di cui al precedente comma 8  e' dovuto 
          anche dai coltivatori   diretti,   mezzadri   e coloni    e 
          rispettivi    concedenti,  nonche'  da  ciascun  componente 
          attivo dei rispettivi  nuclei  familiari.    Il  contributo 
          predetto  e'  ridotto  al  50 per cento per i redditi delle 
          aziende agricole situate nei territori  montani di  cui  al 
          decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre  1973, 
          n.   601,   nonche'  nelle  zone     agricole  svantaggiate 
          delimitate ai  sensi dell'art.  15 della legge 27  dicembre 
          1977, n. 984. 
            10.  Il  contributo  dovuto  dai  soggetti    di  cui  ai 
          precedenti commi 8 e  9, con   esclusione   dei    soggetti 
          titolari      di     reddito  da    lavoro  dipendente    e 
          assimilato,   non    puo'   comunque    essere    inferiore 
          rispettivamente  alla  somma    annua di lire 648.000 e  di 
          lire  324.000,  frazionabile  per  i  mesi  di    effettiva 
          attivita'     svolta     nell'anno.    Per    le    aziende 
          direttocoltivatrici, coloniche  e mezzadrili   ubicate  nei 
          territori  montani di  cui al decreto del  Presidente della 
          Repubblica 29 settembre 1973,  n. 601, nonche' nelle   zone 
          agricole  svantaggiate  delimitate ai   sensi dell'art.  15 
          della legge  27 dicembre  1977, n.  984, la misura predetta 
          e' ridotta del 50 per cento. 
            11.  Il  contributo  per  le  prestazioni  del   Servizio 
          sanitario  nazionale,  dovuto  ai  sensi dell'art. 63 della 
          legge 23  dicembre  1978,  n.  833,  nel  testo  modificato 
          dall'art.    15  del  decreto legge 1 luglio 1980, n.  285, 
          convertito,   con modificazioni,   nella legge    8  agosto 
          1980,  n.  441, e' stabilito nella misura del 7,5 per cento 
          del reddito complessivo ai   fini dell'IRPEF  per    l'anno 
          relativo  a  quello    cui il contributo si   riferisce. Il 
          relativo versamento   sara' effettuato in  unica  soluzione 
          entro  il  30   giugno dell'anno successivo a quello cui il 
          contributo si  riferisce.  Restano  ferme  le  disposizioni 
          vigenti  per  la   determinazione del   contributo   per le 
          prestazioni del  Servizio sanitario nazionale a carico  dei 
          cittadini stranieri. 
            12. I  soggetti di cui al  comma 11, che siano  tenuti al 
          pagamento  del contributo  per le  prestazioni del Servizio 
          sanitario nazionale  per  un  periodo  inferiore  all'anno, 
          hanno  l'obbligo  del versamento del contributo determinato 
          ai sensi del comma   predetto, decurtato delle  somme  gia' 
          pagate  come   contributo per  le prestazioni  del Servizio 
          sanitario nazionale  ai sensi  dei commi  1, 8, 9    e  10. 
          Il   relativo  versamento  sara'    effettuato  in    unica 
          soluzione   entro il   30  giugno  dell'anno  successivo  a 
          quello cui il contributo si riferisce. 
            13.   I  contributi  per   le  prestazioni  del  Servizio 
          sanitario nazionale di  cui ai  commi 1,  8, 9  e 11    del 
          presente     articolo  si  applicano  sulla    quota  degli 
          imponibili complessivi  assoggettabili a contribuzione  non 
          superiore a lire 40.000.000 annue. 
            14. Sulla quota eccedente il suddetto  importo, e fino al 
          limite  di  lire 100.000.000 annue, e' dovuto un contributo 
          di solidarieta' nella misura del 4 per cento. 
            15.  Sui  redditi  da  lavoro   dipendente,   la   misura 
          contributiva   di   cui  al  comma  precedente    e'  cosi' 
          ripartita: 3,80 per cento  a carico del datore di lavoro  e 
          0,20 per cento a carico del lavoratore. 
            16.    Fino  al    31  dicembre    1986  resta   fermo il 
          contributo per   le prestazioni   del Servizio    sanitario 
          nazionale  fissato dall'art.  6, lettera a)  della legge 28 
          luglio  1967,  n. 669, dall'art.  22 della legge 19 gennaio 
          1955, n. 25, e dall'art. 11, lettera  a),  della  legge  13 
          marzo 1958, n. 250. 
            17.  In deroga a quanto previsto  dai precedenti commi 1, 
          13,14 e 15 le   Amministrazioni   statali,    ivi  comprese 
          quelle    con   ordinamento autonomo o dotate di  autonomia 
          amministrativa,  l'Ente  Ferrovie  dello  Stato,  gli  enti 
          locali    con  esclusione  delle  aziende  municipalizzate, 
          nonche' gli  enti pubblici non economici  di cui alla legge 
          20 marzo 1975,  n.  70,  continuano,  per  l'anno  1986,  a 
          versare  il  contributo  per  le prestazioni   del Servizio 
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          sanitario nazionale,   limitatamente alla quota   a    loro 
          carico,    sulla   base   della   normativa vigente  al  31 
          dicembre  1985,  restando  a  carico  del  bilancio   dello 
          Stato    il versamento  diretto al  pertinente capitolo  di 
          entrata    dell'aumento  recato  dal  predetto   comma   1, 
          determinato,  in  via  forfettaria, in lire 2.200 miliardi. 
          Al relativo onere   si  provvede,  quanto  a    lire  1.200 
          miliardi,        mediante    corrispondente       riduzione 
          dell'accantonamento iscritto  nell'allegata tabella  B  per 
          "Proroga  fiscalizzazione   dei contributi di  malattia" e, 
          quanto a   lire 1.000   miliardi,  mediante  corrispondente 
          riduzione    dello  stanziamento  iscritto al   capitolo n. 
          3622   dello stato   di previsione    del    Ministero  del 
          lavoro e  della previdenza sociale. 
            18. Le disposizioni del presente  articolo si applicano a 
          decorrere  dal 1 gennaio 1986. Per  i lavoratori dipendenti 
          tali disposizioni si applicano   a decorrere   dal  periodo 
          di paga  in corso  al 1  gennaio 1986". 
            -  Si  riporta il testo dell'art. 1, comma 3, della legge 
          n. 1443 del 1961:  "Con  la  stessa  decorrenza  e'  dovuta 
          altresi'  una addizionale al contributo predetto dello 0,20 
          per cento alle retribuzioni, destinata a   fronteggiare  la 
          parte  di  onere non  coperta per  l'assistenza di malattia 
          ai  pensionati per  il  periodo  anteriore al  31  dicembre 
          1961.". 
            - Si  riporta il testo dell'art.  20, ultimo comma, della 
          legge n.  1338/1962: "Con   decreto del Ministro    per  il 
          lavoro  e    la  previdenza  sociale,  di concerto   con il 
          Ministro per il   tesoro,  sara'  stabilita  la    data  di 
          cessazione    dell'applicazione della   quota anzidetta  in 
          corrispondenza della avvenuta copertura dell'onere  di  cui 
          trattasi.". 
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  27  della  legge n. 
          88/1989: 
            "Art.  27 (Contributo  per l'assicurazione   obbligatoria 
          contro    la  tubercolosi).  -   1. A   decorrere dall'anno 
          successivo  all'entrata in vigore  della  presente   legge, 
          il  contributo  per  l'assicurazione obbligatoria contro la 
          tubercolosi  e'  destinato,  per    la quota dello 0,35 per 
          cento o  per il minor  contributo dovuto,  al finanziamento 
          delle prestazioni  economiche della  suddetta assicurazione 
          e   per la parte   residua   al    finanziamento      delle 
          prestazioni   del   Servizio sanitario  nazionale.  Con  la 
          stessa  decorrenza    non    si    applicano  all'INPS   le 
          disposizioni  di  cui all'articolo 69, primo comma, lettere 
          b)  e    d)  della  legge  23    dicembre  1978,  n.   833, 
          all'articolo  6  della  legge  4    agosto  1955, n.   692, 
          all'articolo  2 della legge   29 maggio  1967,  n.  369,  e 
          all'articolo 7 della legge 8 agosto 1972, n. 457". 
            - Si riporta il testo dell'art. 24 della tariffa allegata 
          al  D.P.R.   n.   641/1973,   recante   "Disciplina   delle 
          tasse  sulle  concessioni governative": 
            "Art. 24. - 1. Attribuzione del   numero di  partita  IVA 
          (art.  35  del  decreto  del Presidente della Repubblica 26 
          ottobre 1972, n. 633): 
            a) alle societa' di ogni tipo e   agli  enti  pubblici  e 
          privati  con  o  senza    personalita' giuridica,   diversi 
          dalle   societa',  aventi    per  oggetto    esclusivo    o 
          principale  attivita'    commerciali   o   agricole nonche' 
          alle   associazioni  costituite    da   persone     fisiche 
          per  l'esercizio    in  forma    associata    di  arti    e 
          professioni:  tassa     per   l'attribuzione   e   annuale: 
          ammontare: L. 250.000; 
            b)  ai  soggetti diversi da  quelli indicati alla lettera 
          a): tassa  per  l'attribuzione  e  annuale:  ammontare:  L. 
          100.000". 

                              Art. 37. 
           Soggetti con periodo di imposta non coincidente 
                          con l'anno solare 
  1.  Nei  confronti  dei  soggetti  il  cui  periodo  di imposta non 
coincide  con  l'anno  solare  l'applicazione  dell'imposta regionale 
sulle  attivita'  produttive  e  l'abolizione  dei  contributi  e dei 
tributi  indicati  nell'articolo  36,  comma 1, lettere a), b) ed e), 
hanno   effetto   dal   primo   periodo  di  imposta  che  ha  inizio 
successivamente alla data di entrata in vigore del presente decreto. 
  2.  In  deroga  a  quanto  disposto  nel comma 1 per i soggetti ivi 
indicati  il  cui periodo di imposta e' in corso alla data di entrata 
in  vigore  del  presente decreto ed e' iniziato dopo il 30 settembre 
dell'anno  precedente,  l'applicazione  dell'imposta  regionale sulle 
attivita' produttive e l'abolizione dei contributi e tributi indicati 
nel  medesimo comma 1 hanno effetto dalla data di inizio del predetto 
periodo. 
  3.  I soggetti di cui al comma 2 possono scomputare dall'acconto di 
cui  all'articolo  31  i dodicesimi dell'imposta e della tassa di cui 
all'articolo  36,  comma  1,  lettere  c)  e  d),  dovute  per l'anno 
precedente  a  quello  di  entrata  in  vigore del presente decreto e 
relativi  ai  mesi interi compresi tra la data dalla quale ha effetto 
nei  loro  confronti,  a norma del medesimo comma 2, l'abolizione dei 
predetti  tributi e quella di entrata in vigore del presente decreto, 
nonche'  l'importo dei contributi di cui alla lettera a) del medesimo 
comma  dell'articolo  36  eventualmente  versati  con  riferimento ai 
predetti mesi. Non si fa luogo in ogni caso al rimborso degli importi 
non scomputati. 

                              Art. 38. 
            Determinazione del Fondo sanitario nazionale 

  1.  Al  fine  della determinazione del Fondo sanitario nazionale di 
parte  corrente e delle specifiche quote da assegnare alle regioni si 
considera   come   dotazione   propria   delle  medesime  il  gettito 
dell'addizionale  regionale  all'imposta  sul  reddito  delle persone 
fisiche  prevista  dall'articolo  50,  ed il 90 per cento del gettito 
dell'imposta  regionale  sulle  attivita'  produttive  al netto delle 
quote attribuite allo Stato di cui all'articolo 26. 
  2.  I  contributi  per  il  Servizio  sanitario  nazionale riscossi 
nell'anno  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto relativi a 
presupposti  di  imposizione verificatisi anteriormente costituiscono 
per  il  medesimo  anno dotazione propria delle regioni ai fini della 
determinazione  delle  quote  di  Fondo  sanitario nazionale di parte 
corrente da assegnare alle stesse.
  3.  A decorrere dal 1998, la partecipazione delle regioni Sicilia e 
Sardegna  al finanziamento del Servizio sanitario nazionale stabilita 
dall'articolo 12, comma 9, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, come 
da  ultimo  modificato  dall'articolo  1,  comma  143, della legge 23 
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dicembre  1996,  n.  662, e' commisurata alle risorse provenienti dal 
Fondo sanitario nazionale e dai gettiti di cui ai commi 1 e 2. 

           Nota all'art. 38: 
            -  Si riporta il testo dell'art. 12, comma 9, della legge 
          n. 537 del 1993,  come  modificato   dall'art.   1,   comma 
          143,   della   legge   n.   662/1996:  "9.  A  partire  dal 
          1994 e  in  attesa  delle  norme  di attuazione di  cui  al 
          comma  7, il  concorso delle regioni  a statuto speciale  e 
          delle   province   autonome   di Trento  e  di  Bolzano  al 
          finanziamento del  servizio    sanitario  e'  stabilito  in 
          misura  pari al 42 per cento delle risorse  provenienti dal 
          Fondo  sanitario  nazionale  e   dall'attribuzione      dei 
          contributi  sanitari in  attuazione dell'art.  1,  comma 1, 
          lettera  i), della  legge  23 ottobre   1992,   n. 421    e 
          successive   modificazioni, per  la  regione Valle  d'Aosta 
          e per  le province autonome  di Trento  e di   Bolzano,  al 
          19   per cento  per la regione Friuli-Venezia Giulia  e per 
          la Regione siciliana  e al 10,50 per  cento per  la regione 
          Sardegna. Quanto  alle regioni  a statuto speciale  e  alle 
          province   autonome   di Trento   e    di    Bolzano,    le 
          disposizioni  di cui agli articoli 1, commi 1 e 4; 6, commi 
          1 e 2; 10; 11; 13;  14, comma  1; 15;  16; 17   e 18    del 
          decreto    legislativo  30  dicembre    1992  n.    502,  e 
          successive modificazioni   ed integrazioni, sono      norme 
          fondamentali     di    riforma    economicosociale    della 
          Repubblica". 

                              Art. 39. 
             Ripartizione del Fondo sanitario nazionale 

  1.  Il CIPE su proposta del Ministro della sanita', d'intesa con la 
Conferenza  Stato-Regioni,  delibera  annualmente  l'assegnazione  in 
favore  delle  regioni,  a  titolo  di acconto, delle quote del Fondo 
sanitario  nazionale  di  parte  corrente,  tenuto conto dell'importo 
complessivo  presunto  del  gettito  dell'addizionale all'imposta sul 
reddito  delle  persone  fisiche di cui all'articolo 50 e della quota 
del gettito dell'imposta regionale sulle attivita' produttive, di cui 
all'articolo  38,  comma 1, stimati per ciascuna regione. Il CIPE con 
le  predette  modalita'  provvede entro il mese di febbraio dell'anno 
successivo  all'assegnazione definitiva in favore delle regioni delle 
quote   del  Fondo  sanitario  nazionale,  parte  corrente,  ad  esse 
effettivamente  spettanti.  Il  Ministro  del  tesoro, del bilancio e 
della  programmazione  economica,  e'  autorizzato  a  procedere alle 
risultanti  compensazioni  a  valere  sulle quote del Fondo sanitario 
nazionale, parte corrente, erogate per il medesimo anno. 
  2.  Il  Ministro  del  tesoro,  del bilancio e della programmazione 
economica,  e'  autorizzato  a concedere alle regioni e alle province 
autonome  di Trento e di Bolzano anticipazioni mensili da accreditare 
ai  conti  correnti di cui all'articolo 40, comma 1, in essere presso 
la  tesoreria  centrale  dello  Stato,  nei  limiti  di un dodicesimo 
dell'importo  complessivo  presunto  del  gettito  dell'addizionale e 
della  quota  di  imposta  di  cui al comma 1, alle stesse attribuiti 
nonche'  delle  quote del Fondo sanitario nazionale di parte corrente 
deliberate  dal  CIPE,  in  favore delle medesime regioni, in ciascun 
anno;   nelle   more   della   deliberazione  del  CIPE  le  predette 
anticipazioni   mensili   sono  commisurate  all'importo  complessivo 
presunto   dei  gettiti  dell'addizionale  e  della  quota  d'imposta 
predetti,  ovvero limitatamente all'anno 1998 all'importo complessivo 
presunto  dei  contributi  sanitari e delle quote del Fondo sanitario 
nazionale relativi all'anno precedente. 
  3.  Alla  copertura  dell'eventuale  differenza tra l'ammontare dei 
gettiti  di  cui  al  comma  1  previsti in sede di riparto del Fondo 
sanitario nazionale e quello effettivamente riscosso dalle regioni si 
provvede   mediante   specifica   integrazione  del  Fondo  sanitario 
nazionale quantificata dalla legge finanziaria. 
  4.  Per  le  finalita' di cui ai commi 1, 2 e 3 si tiene conto, per 
l'anno  di  entrata in vigore del presente decreto, dei contributi di 
cui al comma 2 dell'articolo 38. 
  5.  Sono  abrogati i commi 15, 17 e 19 dell'articolo 11 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502. 

           Nota all'art. 39: 
            - Si riporta il testo dell'art. 11, commi 15, 17, 19, del 
          D.Lgs. n.  502/1992: 
            "15.  Il   CIPE su  proposta del Ministro  della sanita', 
          sentita la Conferenza permanente  per i rapporti  tra    lo 
          Stato,   le  regioni    e  le  province  autonome  delibera 
          annualmente l'assegnazione in  favore  delle  regioni,    a 
          titolo    di   acconto, delle  quote  del  Fondo  sanitario 
          nazionale di  parte corrente,  tenuto conto    dell'importo 
          complessivo  presunto   dei contributi  per le  prestazioni 
          del  Servizio sanitario nazionale  attribuiti  a   ciascuna 
          delle  regioni.   Il   CIPE   con   le predette   modalita' 
          provvede entro  il  mese  di febbraio  dell'anno successivo 
          all'assegnazione definitiva in  favore delle regioni  delle 
          quote  del  Fondo  sanitario   nazionale,  parte  corrente, 
          ad    esse  effettivamente    spettanti.  Il   Ministro del 
          tesoro  e'    autorizzato  a  procedere    alle  risultanti 
          compensazioni    a valere  sulle quote  del Fondo sanitario 
          nazionale, parte  corrente, erogate per  il medesimo anno. 
             16. (Omissis). 
            17.  A  decorrere  dall'anno  1994,   il   Ministro   del 
          tesoro    e'  autorizzato   a   concedere   alle    regioni 
          anticipazioni  mensili  da accreditare  ai conti   correnti 
          relativi  ai    contributi sanitari   in essere presso   la 
          Tesoreria   centrale dello  Stato,    nei  limiti    di  un 
          dodicesimo   dell'importo   complessivo      presunto   dei 
          contributi sanitari alle    stesse    attribuiti    nonche' 
          delle  quote   del   Fondo   sanitario nazionale   di parte 
          corrente deliberate  dal CIPE,  in favore   delle  medesime 
          regioni,  in  ciascun  anno; nelle more della deliberazione 
          del CIPE predette anticipazioni mensili sono    commisurate 
          al  90  per  cento dell'importo   complessivo presunto  dei 
          contributi  sanitari e   delle quote  del  Fondo  sanitario 
          nazionale relativi all'anno precedente. 
             18. (Omissis). 
            19.      Alla   copertura     finanziaria  dell'eventuale 
          differenza tra   il  complesso  dei    contributi  sanitari 
          previsto  in    sede  di    riparto  del  Fondo   sanitario 
          nazionale  ed i  contributi effettivamente  riscossi  dalle 
          regioni    si provvede mediante specifica  integrazione del 
          Fondo  sanitario    nazionale  quantificata    dalla  legge 
          finanziaria  ai  sensi dell'art. 11,  comma 3,  lettera d), 
          della legge  5 agosto  1978, n.  468". 
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                              Art. 40. 
               Modalita' per il riversamento dell'Irap 
                      e dell'addizionale Irpef 
  1.  Ai  fini  del versamento dell'imposta regionale sulle attivita' 
produttive e dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle 
persone  fisiche  di cui all'articolo 50 alle regioni, sono istituiti 
presso  la  tesoreria  centrale  dello Stato specifici conti correnti 
infruttiferi  intestati  alle  regioni  e  alle provincie autonome di 
Trento  e Bolzano e, presso le sezioni di tesoreria provinciale dello 
Stato  operanti  nei capoluoghi di regione e nelle predette provincie 
autonome,  specifiche  contabilita'  speciali  di girofondi intestate 
alle stesse regioni e provincie autonome. 
  2.  Con  decreto  del  Ministro  del  tesoro,  del bilancio e della 
programmazione  economica, di concerto con il Ministro delle finanze, 
sentita  la  Conferenza Stato-Regioni, sono stabilite le modalita' di 
riversamento delle somme riscosse sui conti di cui al comma 1. 
  3.  Al  fine  del versamento dell'imposta regionale sulle attivita' 
produttive e dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito delle 
persone  fisiche  di  cui  all'articolo  50 non si applica il secondo 
comma dell'articolo 63 del regio decreto 18 novembre 1923, n. 2440. 

           Nota all'art. 40: 
            - Si riporta il testo dell'art. 63 del R.D. n. 2440/1923: 
            "Art.    63.   - Mediante   ordinativi  sulle  tesorerie, 
          emessi  dalle amministrazioni centrali,  con  la  procedura 
          di  cui  al precedente art.  55, vengono disposti pagamenti 
          per i titoli seguenti: 
            a)   fondi  di    bilancio    da  versare    ai     conti 
          correnti   di amministrazioni o gestioni autonome; 
            b)  somme  da  versare  o  rimborsare  al  contabile  del 
          portafoglio; 
            c)  somme  da  versare  con  imputazione  ad  entrate  di 
          bilancio; 
            d)    somme dovute   dallo Stato   e   da compensare,  ai 
          termini  degli articoli 1285 e 1286 del codice civile; 
            e) ritenute  per imposte,   tasse e titoli    diversi  da 
          versare allo Stato o ad enti autonomi; 
            f)   somme  dovute per  qualsiasi  altro  titolo che  non 
          determini effettivo movimento di denaro. 
            Le ritenute,   di cui   alla lettera  e),    dovute  allo 
          Stato,   possono   essere     regolate  con    procedimenti 
          semplificati,  da stabilirsi  con decreti   del    Ministro 
          delle   finanze  in  base a  valutazioni  medie sull'intero 
          stanziamento di ciascun capitolo. 
            Gli ordinativi di cui al  presente articolo si estinguono 
          di regola mediante commutazione in quietanza. 
            Il  regolamento stabilisce  se ed  in quali   casi  detti 
          ordinativi  abbiano   effetto   definitivo  nei    riguardi 
          del    bilancio    mediante  semplici  registrazioni  nelle 
          scritture. 
            Pure    con ordinativi   si provvede  al pagamento  degli 
          stipendi  ed assegni fissi nei casi in cui non si  effettui 
          mediante  ruoli,  nonche' al   pagamento   di   ogni  altra 
          spesa  che  interessi  il   personale  dell'amministrazione 
          dello Stato. 
            Gli    ordinativi   possono   emettersi    anche  per  il 
          pagamento   di qualsiasi   altra     spesa   quando      la 
          amministrazione   lo  giudichi opportuno". 

                               Art. 41 
                   Determinazione delle eccedenze 

  1.  Per  le  regioni  a  statuto  ordinario le eccedenze annuali di 
risorse  finanziarie  sono costituite dalla differenza tra il gettito 
dell'imposta  regionale  sulle  attivita'  produttive, al netto della 
quota   destinata   al  finanziamento  dell'assistenza  sanitaria,  e 
l'ammontare  delle  quote  di  cui  agli  articoli  26  e  27 e delle 
spettanze  a  titolo di fondo perequativo determinate in applicazione 
dell'articolo 3, commi 2 e 3 , della legge 28 dicembre 1995, n. 549. 
  2.  Per  le  regioni  a  statuto  speciale  che  accedono  al Fondo 
sanitario  nazionale le eccedenze annuali di risorse finanziarie sono 
costituite  dalla  differenza  tra  il gettito dell'imposta regionale 
sulle  attivita'  produttive,  al  netto  della  quota destinata alla 
sanita' e di quelle di cui agli articoli 26 e 27, e l'ammontare delle 
compartecipazioni  ai  tributi  erariali soppressi, convenzionalmente 
incrementati  del tasso di crescita del prodotto interno lordo per il 
1998  e 1999, e tenendo anche conto degli effetti indiretti derivanti 
dall'ampliamento   delle   basi   imponibili   degli   altri  tributi 
compartecipati. 
  3.  Per  le  regioni  a  statuto speciale e le province autonome di 
Trento  e di Bolzano che non accedono al Fondo sanitario nazionale le 
eccedenze  annuali di risorse finanziarie sono determinate sottraendo 
dall'ammontare  del  gettito  dell'imposta  regionale sulle attivita' 
produttive,  al  netto  delle  quote  di  cui  agli articoli 26 e 27, 
dell'addizionale  regionale  all'imposta  sul  reddito  delle persone 
fisiche  di  cui  all'articolo  50  e,  limitatamente  al  1998,  dei 
contributi  sanitari di cui all'articolo 38, comma 2, l'ammontare dei 
contributi   sanitari   riscossi  nell'anno  1997,  convenzionalmente 
aumentati  del  tasso  di  crescita del prodotto interno lordo per il 
1998  e  1999, nonche' l'ammontare delle compartecipazioni ai tributi 
erariali  soppressi,  anch'essi  convenzionalmente  incrementati  del 
tasso  di  crescita  del prodotto interno lordo per il 1998 e 1999, e 
tenendo  conto  degli  effetti  indiretti  derivanti dall'ampliamento 
delle basi imponibili degli altri tributi compartecipati. 

           Note all'art. 41: 
            -  Si    riporta  il  testo    dei commi   2, 3, 4   e 12 
          dell'art.  3 della legge n. 549/1995: 
            "2.  A  decorrere  dall'anno  1997, e'  istituito   nello 
          stato   di previsione  del Ministero  del  tesoro un  fondo 
          perequativo per   la  corresponsione    in    favore  delle 
          regioni    di    un  importo    pari    alla differenza tra 
          l'ammontare del gettito realizzato  nell'anno 1996 ai sensi 
          dei  commi da 12 a  14 del presente articolo  e l'ammontare 
          dei trasferimenti indicati nella tabella   C allegata  alla 
          presente  legge; tale   importo   e'   aumentato  per   gli 
          anni  successivi   del   tasso programmato di    inflazione 
          previsto        dal    Documento        di   programmazione 
          economicofinanziaria. 
            3.  Per    ogni  anno  a    partire  dal  1998, l'aumento 
          percentuale della quota spettante a ciascuna  regione    e' 
          calcolato  con riferimento alla differenza,  calcolata  sui 
          valori   per abitante,   tra   importo   dei  trasferimenti 
          soppressi   rilevato   nella   tabella   C   allegata  alla 
          presente legge e gettito dell'accisa    rilevato  due  anni 
          prima. Per le regioni ove  tale differenza e'  inferiore al 
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          valore medio,  le quote del  fondo   perequativo  aumentano 
          in  relazione   diretta  a  tale differenza, in misura pari 
          a  zero  per la regione ove la differenza e' minima e  pari 
          al tasso  d'inflazione programmato per la  regione ove tale 
          differenza  e'  massima.   Quando   in   una   regione   il 
          gettito  dell'accisa  diventa   superiore ai  trasferimenti 
          soppressi,  la quota del fondo   perequativo viene  ridotta 
          in    misura pari al 50  per cento della eccedenza. Per  le 
          regioni ove tale differenza  e' superiore al  valore  medio 
          e  per  le   regioni del   Mezzogiorno, le quote  del fondo 
          perequativo delle  singole    regioni  aumentano  tutte  in 
          misura pari al tasso d'inflazione programmato. 
            4.   Al  fine  di  far  fronte ad  eventuali  difficolta' 
          di  cassa segnalate dalle regioni  a statuto  ordinario  il 
          Ministero   del   tesoro  e'    autorizzato  a    concedere 
          anticipazioni  straordinarie di  cassa, senza    interessi, 
          nei   limiti   delle  differenza presunte  risultanti dalla 
          tabella   C   allegata    alla    presente    legge,    con 
          regolamentazione  da  effettuare  nell'anno  successivo,  a 
          valere  sulle erogazioni di cui al comma 2. Le regioni sono 
          autorizzate ad iscrivere nei  propri  bilanci  in  distinti 
          capitoli  di  entrata la  quota dell'accisa di cui ai commi 
          da 12  a 14 del  presente articolo  e l'ammontare  presunto 
          del  fondo  perequativo  ad  esse spettante   negli importi 
          rispettivamente indicati dalla tabella   C; il   limite  di 
          indebitamento  e   delle anticipazioni ordinarie  di  cassa 
          non    puo'    comunque    essere  inferiore    a    quello 
          determinato per l'anno 1995. 
            5-11. (Omissis). 
            12.    A  decorrere    dal  1    gennaio 1996   una quota 
          dell'accisa sulla benzina (codice  NC 2710  00 26,  2710 00 
          34  e 2710  00 36)  e sulla benzina senza piombo (codice NC 
          2710 00  27, 2710 00 29 e 2710  00  32)  per  autotrazione, 
          nella  misura  di    lire 350 al litro,  e' attribuita alla 
          regione  a statuto  ordinario  nel  cui territorio  avviene 
          il consumo,  a titolo  di   tributo proprio.    L'ammontare 
          della  predetta quota viene  versato dai soggetti obbligati 
          al   pagamento  dell'accisa  in    apposita    contabilita' 
          speciale   di   girofondi   aperta presso   la  sezione  di 
          Tesoreria  provinciale dello Stato denominata "Accisa sulla 
          benzina da devolvere  alle regioni a statuto    ordinario". 
          Le  predette somme sono  trasferite mensilmente in apposito 
          conto corrente aperto presso la   Tesoreria centrale  dello 
          Stato  intestato  con    la  medesima  denominazione.    La 
          ripartizione  delle somme  viene effettuata  sulla base dei 
          quantitativi erogati  nell'anno precedente  dagli  impianti 
          di distribuzione di  carburante che risultano  dal registro 
          di   carico e scarico di  cui all'art. 3 del  decreto-legge 
          5  maggio  1957,    n.  271, convertito, con modificazioni, 
          dalla  legge  2  luglio  1957,    n.  474,   e   successive 
          modificazioni.  Con   decreto del  Ministro del  tesoro, di 
          concerto con il  Ministro delle finanze, sono  stabilite le 
          modalita' di applicazione delle disposizioni  del  presente 
          comma". 

                              Art. 42. 
                     Versamento delle eccedenze 

  1.  A  decorrere  dall'anno  1999,  il  Fondo  perequativo  di  cui 
all'articolo  3,  comma  2,  della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e' 
soppresso. 
  2.  A  partire  dall'esercizio  1998  e'  istituito  nello stato di 
previsione   del   Ministero   del   tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione  economica  un  fondo  di compensazione interregionale 
alimentato  dalle  eccedenze  finanziarie  realizzate dalle regioni a 
statuto ordinario, secondo quanto previsto dall'articolo 41, comma 1; 
tali   eccedenze   sono   destinate,   nei  limiti  delle  occorrenze 
finanziarie,  in  favore  delle regioni che presentano una perdita di 
entrata. In caso di insufficienza del fondo si provvede con risorse a 
carico del bilancio dello Stato. 
  3.  Il  Fondo  di compensazione interregionale di cui al comma 2 e' 
determinato  in  via  definitiva  nell'anno  successivo  a  quello di 
riferimento  sulla  base  del  gettito  dell'imposta  regionale sulle 
attivita' produttive effettivamente realizzato. 
  4.  Con  decreto  del  Ministro  del  tesoro,  del  bilancio, della 
programmazione  economica, di concerto con il Ministro delle finanze, 
sentita  la  Conferenza  Stato-Regioni, sono stabiliti i criteri e le 
modalita' di versamento delle eccedenze di cui al comma 2 all'entrata 
del bilancio dello Stato per la riassegnazione delle somme necessarie 
al  Fondo  di compensazione interregionale, anche mediante trattenute 
periodiche  delle presumibili eccedenze a valere sugli appositi conti 
accesi presso la tesoreria centrale dello Stato. 
  5.   A   decorrere   dall'anno   1998   cessano   le  anticipazioni 
straordinarie di cassa di cui all'articolo 3, comma 4, della legge 28 
dicembre 1995, n. 549. 
  6. A decorrere dall'anno 1998 la trattenuta di cui all'articolo 20, 
comma  2,  del  decreto-legge  18 gennaio 1993, n. 8, convertito, con 
modificazioni,  dalla legge 19 marzo 1993, n. 68, e' effettuata sulle 
erogazioni  di  cui all'articolo 3, comma 12, della legge 28 dicembre 
1995, n. 549. 
  7.  Relativamente alle regioni a statuto speciale ed alle provincie 
autonome  di  Trento e di Bolzano le eccedenze positive o negative di 
risorse  di  cui all'articolo 41, commi 2 e 3, vengono compensate per 
gli  anni  1998  e  1999,  nel  rispetto  degli  statuti di autonomia 
mediante  variazioni  delle  quote  del  fondo  sanitario  nazionale, 
trasferimenti di funzioni, modifica delle quote variabili previste ai 
sensi  degli statuti o acquisizione delle eccedenze al bilancio dello 
Stato.  A  partire  dall'anno  2000 non si da' luogo a recupero delle 
eccedenze,  ma  si  procede  attraverso  il  trasferimento  di  nuove 
funzioni  amministrative,  definite  con  le  procedure  fissate  dai 
rispettivi statuti di autonomia, fino all'esaurimento delle eccedenze 
medesime. 

           Nota all'art. 42: 
            -  Lo  stralcio   dell'art. 3 della legge n. 549/1995  e' 
          riportato in nota all'art. 41. 

                              Art. 43. 
                       Riferimenti sistematici 
  1.  Le  disposizioni  del presente titolo che fanno indistintamente 
riferimento  alle  regioni  o  al  loro  territorio devono intendersi 
riferite, per la regione Trentino-Alto Adige, alle provincie autonome 
di Trento e Bolzano o al loro territorio. 
  2.  I rapporti finanziari tra lo Stato, le autonomie speciali e gli 
enti  locali  devono essere disciplinati in modo tale da mantenere il 
necessario equilibrio finanziario.
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                              Art. 44. 
               Adeguamento dei trattati internazionali 
  1. Ai fini dell'applicazione dei trattati internazionali in materia 
tributaria,   l'imposta   regionale  sulle  attivita'  produttive  e' 
equiparata ai tributi erariali aboliti con l'articolo 36. 

                              Art. 45.  
                      Disposizioni transitorie  
  
  1. Per i soggetti che operano nel settore agricolo, per il  periodo 
d'imposta in corso  al  1  gennaio  1998  e  per  i  tre  successivi, 
l'aliquota e' stabilita, rispettivamente, nelle misure del  2,5,  del 
3, del 3,5 e del 3,75 per cento.  
  2. Per i soggetti di cui agli  articoli  6  e  7,  per  il  periodo 
d'imposta in corso  al  1  gennaio  1998  e  per  i  due  successivi, 
l'aliquota e' stabilita, rispettivamente, nelle misure del 5,4, del 5 
e del 4,75 per cento.  
  3. Con decreto del Ministro delle finanze  sono  stabiliti,  tenuto 
conto della base imponibile dell'imposta sulle attivita'  produttive, 
gli ammontari in valore assoluto e  percentuale  del  maggior  carico 
impositivo rispetto a  quello  derivante  dai  tributi  e  contributi 
soppressi ai sensi degli articoli 36 e 51, comma 1, in base ai  quali 
fissare l'entita' della riduzione dell'acconto dovuto ai  fini  della 
stessa imposta determinato ai  sensi  dell'articolo  31,  nonche'  le 
modalita' applicative e quelle  relative  ai  commi  da  4  a  6.  La 
predetta riduzione non puo' comportare  una  diminuzione  di  gettito 
superiore a 500 miliardi di lire per l'anno 1998, a 250  miliardi  di 
lire per l'anno 1999 e a 125 miliardi di lire per l'anno 2000.  
  4. I soggetti per i quali l'applicazione delle disposizioni di  cui 
al comma 3 determina un ammontare dell'acconto Irap diverso da quello 
che risulterebbe in via ordinaria, applicano le disposizioni  di  cui 
al  comma  3  anche  per  la   determinazione   dell'imposta   dovuta 
all'esercizio in corso al 1 gennaio 1998, prendendo a  riferimento  i 
tributi o contributi che sarebbero  stati  dovuti  in  tale  anno  in 
assenza della loro soppressione.  
  5.  Per  i  soggetti  che  esercitano  la  propria  attivita'   nel 
territorio di piu' regioni e che applicano le disposizioni del  comma 
3, l'imposta da versare alle singole regioni e' determinata in misura 
proporzionale alla base imponibile regionale; per i medesimi soggetti 
il credito di imposta di cui al comma  6  deve  essere  ripartito  in 
misura proporzionale alla base imponibile regionale.  
  6. La differenza tra l'imposta dovuta in via ordinaria  per  l'anno 
1998 e l'imposta effettivamente pagata in base alle disposizioni  dei 
commi 3 e 4, costituisce credito di imposta, ai fini  del  versamento 
dell'imposta regionale sulle attivita' produttive, nella  misura  del 
50 per cento per l'anno 1999 e del 25 per cento per l'anno 2000.  

TITOLO II
Revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche,
istituzione dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito
delle persone fisiche.

                              Art. 46. 
                      Revisione delle aliquote 
               e del numero degli scaglioni di reddito 
  1.  Il  comma  1 dell'articolo 11 del testo unico delle imposte sui 
redditi,  approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica 22 
dicembre  1986,  n.  917,  e'  sostituito dal seguente: "1. L'imposta 
lorda  e'  determinata  applicando  al  reddito complessivo, al netto 
degli   oneri  deducibili  indicati  nell'articolo  10,  le  seguenti 
aliquote per scaglioni di reddito:
    a) fino a lire 15.000.000 ........................ 18,5% 
    b) oltre lire 15.000.000 e fino a lire 30.000.000 26,5% 
    c) oltre lire 30.000.000 e fino a lire 60.000.000 33,5% 
    d) oltre lire 60.000.000 e fino a lire 135.000.000 39,5% 
    e) oltre lire 135.000.000 ........................ 45,5%". 

           Nota all'art. 46: 
            - Si   riporta il testo dell'art.    11  del  TUIR,  come 
          modificato dal presente decreto: 
            "Art.  11 (Determinazione  dell'imposta). -  1. L'imposta 
          lorda e' determinata applicando  al reddito  coplessivo, al 
          netto    degli  oneri deducibili indicati nell'art. 10,  le 
          seguenti aliquote per scaglioni di reddito: 
           a) fino a L. 15.000.000 .......................   18,5%; 
           b) oltre L. 15.000.000 e fino a lire  30.000.000  26,5%; 
           c) oltre L. 30.000.000 e fino a lire  60.000.000  33,5%; 
           d) oltre L. 60.000.000 e fino a lire 135.000.000  39,5%; 
           e) oltre L. 135.000.000 ........................  45,5%. 
            2. L'imposta netta e' determinata  operando  sull'imposta 
          lorda,  fino  alla    concorrenza del   suo   ammontare, le 
          detrazioni previste  negli articoli 12, 13 e 13-bis. 
            3. Dall'imposta netta si detrae  l'ammontare dei  crediti 
          di  imposta spettanti   al   contribuente   a  norma  degli 
          articoli  14  e  15.  Se l'ammontare dei crediti di imposta 
          e' superiore a quello dell'imposta netta  il   contribuente 
          ha   diritto,   a   sua  scelta,  di  computare l'eccedenza 
          in  diminuzione  dell'imposta  relativa   al   periodo   di 
          imposta   successivo   o  di   chiederne  il   rimborso  in 
          sede  di dichiarazione dei redditi". 

                               Art. 47 
         Revisione delle detrazioni per carichi di famiglia 
  1.  L'articolo  12  del  testo  unico  delle  imposte  sui redditi, 
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986,  n.  917,  e' sostituito dal seguente: "Art. 12 (Detrazioni per 
carichi  di  famiglia).  -  1.  Dall'imposta  lorda si detraggono per 
carichi di famiglia: 
  a) per il coniuge non legalmente ed effettivamente separato: 
  1)  lire  1.057.552,  se  il  reddito  complessivo  non supera lire 
30.000.000; 
  2)  lire  961.552,  se  il  reddito complessivo e' superiore a lire 
30.000.000 ma non a lire 60.000.000; 
  3)  lire  889.552,  se  il  reddito complessivo e' superiore a lire 
60.000.000 ma non a lire 100.000.000; 
  4)  lire  817.552,  se  il  reddito complessivo e' superiore a lire 
100.000.000; 
  b)  per  ciascun  figlio, compresi i figli naturali riconosciuti, i 
figli  adottivi  e  gli  affidati o affiliati, nonche' per ogni altra 
persona  indicata nell'articolo 433 del codice civile che conviva con 
il  contribuente  o  percepisca  assegni alimentari non risultanti da 
provvedimenti   dell'autorita'   giudiziaria,  complessivamente  lire 
336.000  da ripartire tra coloro che hanno diritto alla detrazione in 
proporzione all'effettivo onere sostenuto da ciascuno. 
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  2. Se l'altro genitore manca o non ha riconosciuto i figli naturali 
e   il   contribuente   non  e'  coniugato  o  se  coniugato,  si  e' 
successivamente  legalmente  ed effettivamente separato, ovvero se vi 
sono  figli  adottivi,  affidati  o affiliati del solo contribuente e 
questi  non  e'  coniugato  o, se coniugato, si e' successivamente ed 
effettivamente  separato,  la detrazione prevista alla lettera a) del 
comma  1  si  applica  per  il  primo figlio e per gli altri figli si 
applica la detrazione prevista dalla lettera b). 
  3.  Le detrazioni per carichi di famiglia spettano a condizione che 
le   persone   alle   quali  si  riferiscono  possiedano  un  reddito 
complessivo,  computando  anche le retribuzioni corrisposte da enti e 
organismi  internazionali,  rappresentanze diplomatiche e consolari e 
missioni,  nonche'  quelle  corrisposte  dalla Santa Sede, dagli enti 
gestiti  direttamente  da  essa  e  dagli  enti centrali della Chiesa 
cattolica,  non  superiore  a  lire  5.500.000,  al lordo degli oneri 
deducibili. 
  4.  Le  detrazioni per carichi di famiglia sono rapportate a mese e 
competono  dal  mese  in  cui si sono verificate a quello in cui sono 
cessate le condizioni richieste.".

                              Art. 48. 
Detrazioni per lavoro dipendente, autonomo e di impresa e trattamento 
   tributario delle indennita' di fine rapporto 
  1.  L'articolo  13  del  testo  unico  delle  imposte  sui redditi, 
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicembre 
1986,  n.  917,  concernente  le  altre  detrazioni  dall'imposta, e' 
sostituito  dal  seguente:  "Art. 13 (Altre detrazioni). - 1. Se alla 
formazione  del  reddito complessivo concorrono uno o piu' redditi di 
lavoro   dipendente   spetta   una   detrazione  dall'imposta  lorda, 
rapportata  al  periodo  di  lavoro  o di pensione nell'anno, anche a 
fronte  delle  spese  inerenti alla produzione del reddito, secondo i 
seguenti importi: 
  a)  lire 1.680.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente non supera lire 9.100.000; 
  b)  lire 1.600.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 9.100.000 ma non a lire 9.300.000; 
  c)  lire 1.500.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 9.300.000 ma non a lire 15.000.000; 
  d)  lire 1.350.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 15.000.000 ma non a lire 15.300.000; 
  e)  lire 1.250.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 15.300.000 ma non a lire 15.600.000; 
  f)  lire 1.150.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 15.600.000 ma non a lire 15.900.000; 
  g)  lire 1.050.000 se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 15.900.000 ma non a lire 30.000.000; 
  h)  lire  950.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 30.000.000 ma non a lire 40.000.000; 
  i)  lire  850.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 40.000.000 ma non a lire 50.000.000; 
  l)  lire  750.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 50.000.000 ma non a lire 60.000.000; 
  m)  lire  650.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 60.000.000 ma non a lire 60.300.000; 
  n)  lire  550.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 60.300.000 ma non a lire 70.000.000; 
  o)  lire  450.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 70.000.000 ma non a lire 80.000.000; 
  p)  lire  350.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 80.000.000 ma non a lire 90.000.000; 
  q)  lire  250.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 90.000.000 ma non a lire 90.400.000; 
  r)  lire  150.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 90.400.000 ma non a lire 100.000.000; 
  s)  lire  100.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
dipendente e' superiore a lire 100.000.000. 
  2.  Se  alla formazione del reddito complessivo concorrono soltanto 
trattamenti pensionistici di importo complessivamente non superiore a 
lire  18.000.000  e  il  reddito  dell'unita'  immobiliare adibita ad 
abitazione   principale  e  delle  relative  pertinenze,  spetta  una 
ulteriore detrazione, rapportata al periodo di pensione nell'anno, di 
lire 70.000. 
  3. Se alla formazione del reddito complessivo concorrono uno o piu' 
redditi  di  lavoro  autonomo di cui al comma 1 dell'articolo 49 o di 
impresa  di  cui  all'articolo 79, spetta una detrazione dall'imposta 
lorda, non cumulabile con quella prevista dal comma 1, pari a: 
  a)  lire  700.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo e di impresa non supera lire 9.100.000; 
  b)  lire  600.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo  e  di  impresa  e' superiore a lire 9.100.000 ma non a lire 
9.300.000; 
  c)  lire  500.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo  e  di  impresa  e' superiore a lire 9.300.000 ma non a lire 
9.600.000; 
  d)  lire  400.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo  e  di  impresa  e' superiore a lire 9.600.000 ma non a lire 
9.900.000; 
  e)  lire  300.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo  e  di  impresa  e' superiore a lire 9.900.000 ma non a lire 
15.000.000; 
  f)  lire  200.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo  e  di  impresa e' superiore a lire 15.000.000 ma non a lire 
30.000.000; 
  g)  lire  100.000  se l'ammontare complessivo dei redditi di lavoro 
autonomo  e  di  impresa e' superiore a lire 30.000.000 ma non a lire 
60.000.000.". 
  2.  All'articolo  17,  comma  1,  del testo unico delle imposte sui 
redditi,  approvato  con  decreto  del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, le parole: "di una somma pari a lire 500 mila" 
sono sostituite dalle seguenti: "di una somma pari a lire 600 mila". 

           Note all'art. 48: 
            - L'art.  49 del  TUIR, richiamato all'art.  13 del  TUIR 
          medesimo,  novellato  dal presente decreto, e' riportato in 
          nota all'art. 10. 
            - Si riporta il testo dell'art. 79 del  TUIR,  richiamato 
          all'art.  13  del  TUIR  medesimo,  novellato  dal presente 
          decreto: 
            "Art. 79 (Imprese minori). -   Il reddito  d'impresa  dei 
          soggetti   che  secondo    le  norme    del    decreto  del 
          Presidente  della Repubblica  29 settembre  1973,  n.  600, 
          sono   ammessi   al regime  di  contabilita' semplificata e 
          non hanno optato per  il  regime  ordinario  e'  costituito 
          dalla    differenza  tra   l'ammontare dei   ricavi di  cui 
          all'art.   53 e degli   altri   proventi   di   cui    agli 
          articoli   56   e  57,  comma  1, conseguiti   nel  periodo 
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          d'imposta   e    l'ammontare   delle     spese  documentate 
          sostenute    nel    periodo  stesso.    La  differenza   e' 
          rispettivamente aumentata  e  diminuita    delle  rimanenze 
          finali e delle esistenze  iniziali  di  cui  agli  articoli 
          59,   60   e   61   ed  e' ulteriormente  aumentata   delle 
          plusvalenze  realizzate   ai  sensi dell'art.  54 o   delle 
          sopravvenienze    attive   di cui  all'art. 55  e diminuita 
          dalle minusvalenze e sopravvenienze passive di cui all'art. 
          66. 
            2. (Soppresso). 
            3. Le quote  di ammortamento sono ammesse in   deduzione, 
          secondo  le  disposizioni  degli  articoli    67  e  68,  a 
          condizione  che     sia  tenuto  il   registro   dei   beni 
          ammortizzabili. Le perdite di beni strumentali e le perdite 
          su  crediti   sono deducibili   a  norma dell'art.  66. Non 
          e' ammessa  alcuna deduzione  a titolo  di  accantonamento; 
          tuttavia  gli  accantonamenti  di    cui all'art. 70   sono 
          deducibili a   condizione che  risultino    iscritti    nei 
          registri   di   cui   all'art. 18  del  decreto indicato al 
          comma 1. 
            4. (Soppresso). 
            5. Si applicano, oltre a quelle richiamate nei precedenti 
          commi, le disposizioni di cui agli articoli 58, 62, 63, 65, 
          74 e 78, al comma 2 dell'art. 57,  ai    commi  1,  2  e  4 
          dell'art.  64, ai commi 1, 2,  5 e 6 dell'art. 75, ai commi 
          1, 2, 3, 4   e 6 dell'art. 76 e  all'art.  77.  Si  applica 
          inoltre,    con riferimento ai  ricavi ed alle  plusvalenze 
          che concorrono a formare  il reddito di impresa  pur    non 
          risultando   dalle  registrazioni    ed  annotazioni    nei 
          registri  di cui   all'art. 18   del decreto  indicato  nel 
          comma  1,  la  disposizione dell'ultimo periodo del comma 4 
          dell'art. 75. 
            6. Il reddito imponibile non puo' in nessun  caso  essere 
          determinato  in   misura   inferiore   a  quello risultante 
          dalla  applicazione   dei criteri previsti  dal  successivo 
          art. 80  per un volume di ricavi fino a 18 milioni di lire 
            6-bis.  Per  gli enti  non  commerciali  e  gli organismi 
          di    tipo associativo   di cui  agli articoli  108 e  111, 
          che  rientrano tra  i soggetti  disciplinati dal   presente 
          articolo, non  si applicano  le disposizioni del comma 6. 
            7.  Per  gli intermediari  e rappresentanti di  commercio 
          e  per gli esercenti  le   attivita' indicate   al    primo 
          comma  dell'art.  1  del decreto del Ministro delle finanze 
          13 ottobre 1979, pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficiale  n. 
          288  del 22 ottobre 1979,  il reddito d'impresa determinato 
          a  norma dei  precedenti comuni e'  ridotto, a   titolo  di 
          deduzione  forfettaria  delle  spese non documentate, di un 
          importo pari alle seguenti percentuali  dell'ammontare  dei 
          ricavi:  3 per cento dei ricavi fino a 12  milioni di lire; 
          1 per cento dei  ricavi oltre 12 e fino a   150 milioni  di 
          lire;  0,50  per cento   dei ricavi oltre  150 e fino a 180 
          milioni di lire. 
            8. Per le imprese autorizzate  all'autotrasporto di merci 
          per conto di  terzi il  reddito determinato  a   norma  dei 
          precedenti  commi    e'  ridotto,  a  titolo  di  deduzione 
          forfettaria di spese non documentate, di   lire  15    mila 
          (20/d)   per    i    trasporti  personalmente    effettuati 
          dall'imprenditore  oltre  il   comune   in cui   ha    sede 
          l'impresa    ma nell'ambito della  regione o  delle regioni 
          confinanti  e di  lire 30 mila per quelli effettuati  oltre 
          tale  ambito.  La  deduzione spetta una sola   volta    per 
          ogni     giorno   di   effettuazione      del    trasporto, 
          indipendentemente     dal    numero    dei  viaggi.    Alla 
          dichiarazione  dei redditi  deve    essere  allegato     un 
          prospetto,       sottoscritto    dal  dichiarante,  recante 
          l'indicazione dei viaggi effettuati e della loro durata   e 
          localita'   di  destinazione nonche'  degli  estremi  delle 
          relative bolle di  accompagnamento delle merci o, in   caso 
          di  esonero  dall'obbligo  di  emissione  di  queste, delle 
          fatture o delle lettere di vettura di   cui  all'art.    56 
          della    legge  6  giugno    1974,  n.    298;  le bolle di 
          accompagnamento,   le fatture e  le  lettere    di  vettura 
          devono essere conservate fino alla scadenza del termine per 
          l'accertamento. 
             2. (Soppresso)". 
            -  Si    riporta  il  testo dell'art.   17 deI TUIR, come 
          modificato dal presente decreto: 
            "Art.  17  (Indennita'  di  fine  rapporto).  -   1.   Il 
          trattamento  di  fine  rapporto    e  le   altre indennita' 
          equipollenti, comunque  denominate, commisurate alla durata 
          dei rapporti di lavoro dipendente di cui  alla  lettera  a) 
          del  comma  1 dell'art.  16 sono imponibili per  un importo 
          che si determina riducendo il loro  ammontare netto di  una 
          somma  pari a lire 600  mila per ciascun anno preso a  base 
          di  commisurazione  con  esclusione    dei  periodi      di 
          anzianita'     convenzionale;  per    i  periodi  inferiori 
          all'anno la riduzione e'  rapportata a mese. Se il rapporto 
          si svolge  per  un  numero  di    ore  inferiore  a  quello 
          ordinario  previsto  dai contratti collettivi  nazionali di 
          lavoro  di    categoria,  la  somma  e'   proporzionalmente 
          ridotta.  L'imposta  si  applica    con  la  aliquota,  con 
          riferimento all'anno in cui    e'  sorto  il  diritto  alla 
          percezione,  corrispondente    all'importo   che    risulta 
          dividendo    il  predetto ammontare netto per    il  numero 
          degli   anni  e  frazione    di  anno  preso  a  base    di 
          commisurazione e  moltiplicando  il  risultato per  dodici. 
          L'ammontare   netto delle    indennita'  equipollenti    al 
          trattamento   di fine rapporto,  comunque denominate,  alla 
          cui  formazione concorrono contributi previdenziali   posti 
          a  carico  dei    lavoratori  dipendenti  e  assimilati, e' 
          computato previa   detrazione di   una  somma    pari  alla 
          percentuale di tale indennita'  corrispondente al rapporto, 
          alla data del collocamento a  riposo o alla data in cui  e' 
          maturato  il  diritto  alla percezione, fra l'aliquota  del 
          contributo previdenziale posto a carico    dei   lavoratori 
          dipendenti   e   assimilati  e   l'aliquota complessiva del 
          contributo stesso versato    all'ente,  cassa  o  fondo  di 
          previdenza. 
            2.  Le  altre indennita' e somme indicate alla lettera a) 
          del comma 1 dell'art. 16, anche se commisurate alla  durata 
          del  rapporto  di lavoro e anche se corrisposte da soggetti 
          diversi dal datore di lavoro, sono imponibili  per il  loro 
          ammontare  netto complessivo   con  l'aliquota  determinata 
          agli  effetti  del comma 1. L'ammontare netto e' costituito 
          dall'importo    dell'indennita'    che      eccede   quello 
          complessivo     dei  contributi  versati   dal   lavoratore 
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          sempreche' l'importo dei contributi a carico del lavoratore 
          non  ecceda   il 4 per cento dell'importo annuo in denaro o 
          in natura, al netto dei contributi obbligatori  dovuti  per 
          legge,  percepito  in  dipendenza  del rapporto di lavoro e 
          negli statuti dei fondi   o casse    di  previdenza  tenuti 
          alla  prestazione    non  siano  previste    clausole   che 
          consentano   l'erogazione   di    anticipazioni  periodiche 
          sull'indennita'  spettante. Tuttavia le medesime indennita' 
          e  somme,  se   percepite   a    titolo   definitivo    per 
          effetto    della cessazione   del  solo  rapporto   con  il 
          soggetto  erogatore,  sono imponibili per il loro ammontare 
          netto con l'aliquota determinata con il criterio di cui  al 
          comma 1. 
            3.  Se per il lavoro prestato  anteriormente alla data di 
          entrata in vigore della  legge 29  maggio 1982,  n. 297  il 
          trattamento   di fine  rapporto    risulta  calcolato    in 
          misura  superiore   ad una  mensilita' della   retribuzione 
          annua    per     ogni   anno     preso     a   base      di 
          commisurazione, ai  fini della determinazione dell'aliquota 
          ai sensi del comma 1 non si tiene conto dell'eccedenza. 
            4.  Sulle anticipazioni  relative al trattamento di  fine 
          rapporto e alle indennita'  equipollenti  la    imposta  si 
          applica,  salvo  conguaglio  all'atto  della   liquidazione 
          definitiva, a   norma del comma    1;  sulle  anticipazioni 
          relative  alle  altre indennita'  e somme di cui al comma 2 
          l'imposta si applica,    salvo  conguaglio  all'atto  della 
          liquidazione  definitiva,    con    l'aliquota    stabilita 
          all'art.  11  per  il  primo scaglione di reddito. 
            5.  Nell'ipotesi  di   cui  all'art.  2122  del    codice 
          civile    e  nell'ipotesi  di  cui   al comma 3 dell'art. 7 
          l'imposta, determinata a norma  del    presente   articolo, 
          e'    dovuta     dagli   aventi   diritto proporzionalmente 
          all'ammontare percepito  da ciascuno; nella seconda ipotesi 
          la quota  dell'imposta   sulle   successioni  proporzionali 
          al credito indicato nella relativa dichiarazione e' ammessa 
          in deduzione dall'ammontare imponibile di cui ai precedenti 
          commi. 
            6. Con decreti del Ministro  delle finanze sono stabiliti 
          i criteri e le modalita'  per lo scambio delle informazioni 
          occorrenti ai fini dell'applicazione   del  comma   2   tra 
          i      soggetti    tenuti      alla  corresponsione   delle 
          indennita'   e delle   altre somme    in  dipendenza  della 
          cessazione del medesimo rapporto di lavoro". 

                              Art. 49. 
                        Detrazioni per oneri 
  1.  Ai  fini  delle imposte sui redditi, la percentuale degli oneri 
sostenuti  ammessa in detrazione dall'imposta lorda, e' fissata al 19 
per  cento,  a  condizione  che gli oneri stessi non siano deducibili 
nella  determinazione dei singoli redditi che concorrono a formare il 
reddito complessivo. 
  2.  Le  disposizioni  del comma 1 si applicano agli oneri sostenuti 
dal periodo di imposta in corso alla data del 1 gennaio 1998. 

                              Art. 50.  
Istituzione dell'addizionale regionale all'imposta sul reddito  delle 
                           persone fisiche  
  1. E' istituita l'addizionale  regionale  all'imposta  sul  reddito 
delle persone fisiche. L'addizionale regionale non e'  deducibile  ai 
fini di alcuna imposta, tassa o contributo.  
  2. L'addizionale regionale e'  determinata  applicando  l'aliquota, 
fissata dalla regione in cui il  contribuente  ha  la  residenza,  al 
reddito complessivo determinato  ai  fini  dell'imposta  sul  reddito 
delle persone fisiche, al netto degli oneri  deducibili  riconosciuti 
ai fini di tale imposta. L'addizionale regionale e' dovuta se per  lo 
stesso anno l'imposta sul reddito delle  persone  fisiche,  al  netto 
delle detrazioni per essa riconosciute e  dei  crediti  di  cui  agli 
articoli 14 e 15 del citato testo unico, risulta dovuta.  
  3. L'aliquota dell'addizionale regionale  di  cui  al  comma  1  e' 
fissata, tra lo 0,50 per cento e l'1 per cento, da  ciascuna  regione 
con proprio provvedimento, da pubblicare nella Gazzetta Ufficiale non 
oltre il 30 novembre dell'anno precedente a quello cui  l'addizionale 
si riferisce.  
  4. Relativamente ai redditi  di  lavoro  dipendente  e  ai  redditi 
assimilati a quelli di lavoro dipendente di cui agli articoli 46 e 47 
del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.  917,  l'addizionale 
regionale e' trattenuta dai sostituti d'imposta di cui agli  articoli 
23 e 29 del decreto del  Presidente  della  Repubblica  29  settembre 
1973, n. 600,  come  sostituiti,  rispettivamente,  dall'articolo  7, 
comma 1, lettere d) ed f), del decreto legislativo 2 settembre  1997, 
n. 314, all'atto della effettuazione delle operazioni  di  conguaglio 
relative a detti redditi.  L'importo  trattenuto  e'  indicato  nella 
certificazione unica di cui all'articolo 7-bis del citato decreto  n. 
600 del 1973 come sostituito dal citato articolo 7, comma 1,  lettera 
b), dello stesso decreto legislativo n. 314 del 1997 che i  sostituti 
sono obbligati a consegnare al sostituito.  
  5. L'addizionale regionale di cui al comma 1 e' versata,  in  unica 
soluzione e con le modalita' e nei termini previsti per il versamento 
delle ritenute e del saldo dell'imposta  sul  reddito  delle  persone 
fisiche, alla regione in cui il contribuente ha il domicilio  fiscale 
alla data del 31 dicembre dell'anno cui  si  riferisce  l'addizionale 
stessa, ovvero relativamente ai redditi  di  lavoro  dipendente  e  a 
quelli assimilati a questi alla regione in cui il  sostituito  ha  il 
domicilio fiscale all'atto della effettuazione  delle  operazioni  di 
conguaglio relative a detti redditi.  
  6.  Per  la  dichiarazione,  la  liquidazione,  l'accertamento,  la 
riscossione, il contenzioso, le sanzioni  e  tutti  gli  aspetti  non 
disciplinati espressamente, si applicano le disposizioni previste per 
l'imposta sul reddito delle persone fisiche. Le  regioni  partecipano 
alle  attivita'  di  liquidazione  e  accertamento   dell'addizionale 
regionale segnalando elementi  e  notizie  utili  e  provvedono  agli 
eventuali rimborsi richiesti dagli interessati  dopo  aver  acquisiti 
gli elementi necessari presso l'amministrazione finanziaria.  
  7. All'articolo 17, comma 2, del decreto legislativo 9 luglio 1997, 
n. 241,  recante  norme  di  semplificazione  degli  adempimenti  dei 
contribuenti riguardanti la dichiarazione dei redditi e  dell'imposta 
sul valore  aggiunto  e  i  relativi  versamenti,  nonche'  norme  di 
unificazione  degli   adempimenti   fiscali   e   previdenziali,   di 
modernizzazione del sistema di gestione delle dichiarazioni  dopo  la 
lettera  d),  e'  aggiunta  la  seguente:   "d-bis)   all'addizionale 
regionale all'imposta sul reddito delle persone fisiche".  
  8. Per gli anni 1998 e 1999 l'aliquota  dell'addizionale  regionale 
di cui al comma 1 e' fissata nella misura  dello  0,5  per  cento  su 
tutto il territorio nazionale.  
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           Nota all'art. 50: 
            -  Si  riporta  il  testo  degli articoli 14, 15 e 46 del 
          TUIR: 
            "Art. 14 (Credito di imposta  per gli  utili  distribuiti 
          da  societa' ed enti). - 1. Se  alla formazione del reddito 
          complessivo  concorrono  utili  distribuiti  in   qualsiasi 
          forma  e  sotto  qualsiasi  denominazione  dalle societa' o 
          dagli enti indicati alle  lettere  a)  e  b)  del  comma  1 
          dell'art.  87,   al contribuente  e' attribuito  un credito 
          di imposta pari  a  nove  sedicesimi  dell'ammontare  degli 
          utili stessi. 
            2.    Nel caso  di distribuzione  di utili  in natura  il 
          credito  di imposta e'  determinato in relazione  al valore 
          normale  degli stessi alla data in cui sono stati posti  in 
          pagamento. 
            3.  Relativamente  agli utili   percepiti dalle societa', 
          associazioni e  imprese indicate  nell'art. 5,  il  credito 
          di   imposta spetta   ai singoli   soci,     associati    o 
          partecipanti  nella   proporzione  ivi stabilita. 
            4.  Ai    soli  fini    della  applicazione dell'imposta, 
          l'ammontare del credito di imposta e' computato in  aumento 
          del reddito complessivo.
            5.  La  detrazione   del credito di imposta, deve  essere 
          richiesta, a pena  di  decadenza,  nella  dichiarazione dei 
          redditi  relativa  al periodo di imposta in cui  gli  utili 
          sono  stati  percepiti  e  non spetta in   caso di   omessa 
          presentazione  della    dichiarazione     o  di      omessa 
          indicazione  degli utili  nella  dichiarazione  presentata. 
          Se    nella  dichiarazione   e' stato   omesso soltanto  il 
          computo  del credito  di imposta in   aumento  del  reddito 
          complessivo,  l'ufficio delle imposte puo'  procedere  alla 
          correzione   anche  in  sede  di  liquidazione dell'imposta 
          dovuta in base alla dichiarazione dei redditi. 
            6. Il  credito di imposta  spetta anche quando gli  utili 
          percepiti  sono  tassati separatamente   ai sensi dell'art. 
          16; in   questo caso il suo  ammontare  e'    computato  in 
          aumento  degli  utili  e   si detrae dalla relativa imposta 
          determinata a norma dell'art. 18. 
            6-bis.  Il  credito d'imposta di  cui ai commi precedenti 
          non  spetta,  limitatamente  agli      utili,   la      cui 
          distribuzione  e'  stata deliberata anteriornente alla data 
          di acquisto, ai soggetti  che acquistano dai  fondi  comuni 
          di  investimento di cui  alla legge 23 marzo 1983, n. 77, e 
          successive    modificazioni,    o    dalle  societa'     di 
          investimento    a  capitale  variabile  (SICAV),  di cui al 
          D.Lgs.  25  gennaio  1992,  n.  84,  azioni  o   quote   di 
          partecipazione  nelle societa' o enti indicati alle lettere 
          a) e b) del comma 1 dell'art. 87 del presente testo unico. 
            7.  Le    disposizioni  del  presente    articolo  non si 
          applicano  per le partecipazioni agli utili spettanti    ai 
          promotori,  ai  soci  fondatori,  agli  amministratori e ai 
          dipendenti    della  societa'  o  dell'ente  e  per  quelle 
          spettanti    in    base    ai  contratti   di  associazione 
          in partecipazione e ai contratti indicati nel  primo  comma 
          dell'art.  2554  del   codice civile,  ne' per  i  compensi 
          per   prestazioni di   lavoro corrisposti  sotto  forma  di 
          partecipazione    agli  utili  e  per gli utili di cui alla 
          lettera g) del comma 1 dell'art. 41. 
            7-bis. Le disposizioni   del presente articolo  non    si 
          applicano   per   gli  utili  percepiti  dall'usufruttuario 
          allorche' la costituzione o la cessione   del diritto    di 
          usufrutto   sono   state poste  in essere  da soggetti  non 
          residenti,  privi  nel territorio   dello   Stato di    una 
          stabile organizzazione".
            "Art.  15  (Credito  di  imposta   per i redditi prodotti 
          all'estero). - 1.    Se  alla    formazione    del  reddito 
          complessivo  concorrono    redditi prodotti all'estero,  le 
          imposte  ivi pagate  a titolo  definitivo su  tali  redditi 
          sono  ammesse  in   detrazione dall'imposta netta fino alla 
          concorrenza   della    quota    di      imposta    italiana 
          corrispondente    al  rapporto  tra  i    redditi  prodotti 
          all'estero e   il  reddito  complessivo  al  lordo    delle 
          perdite  di    precedenti  periodi  di imposta   ammesse in 
          diminuzione. 
            2.  Se  concorrono  redditi  prodotti   in   piu'   Stati 
          esteri  la detrazione si applica separatamente per ciascuno 
          Stato. 
            3.  La  detrazione  deve  essere    richiesta,  a pena di 
          decadenza, nella dichiarazione dei    redditi  relativa  al 
          periodo  di  imposta in   cui le imposte estere  sono state 
          pagate   a titolo definitivo.   Se  l'imposta  dovuta    in 
          Italia   per il  periodo di  imposta nel  quale il  reddito 
          estero  ha  concorso a  formare  la   base   imponibile  e' 
          stata   gia' liquidata,  si  procede  a  nuova liquidazione 
          tenendo   conto   anche dell'eventuale   maggior    reddito 
          estero    e la   detrazione   si  opera dall'imposta dovuta 
          per  il    periodo  di  imposta    cui  si    riferisce  la 
          dichiarazione  nella   quale e'  stata chiesta. Se  e' gia' 
          decorso il termine  per  l'accertamento la  detrazione   e' 
          limitata  alla    quota  dell'imposta  estera proporzionale 
          all'ammontare del reddito prodotto all'estero  acquisito  a 
          tassazione in Italia. 
            4.  La  detrazione    non  spetta  in  caso  di    omessa 
          presentazione della dichiarazione o di  omessa  indicazione 
          dei   redditi   prodotti   all'estero  nella  dichiarazione 
          presentata. 
            5. Per le   imposte pagate  all'estero  dalle    societa, 
          associazioni e imprese indicate  nell'art. 5 la  detrazione 
          spetta  ai    singoli  soci, associati o partecipanti nella 
          proporzione ivi stabilita". 
            "Art.  46 (Redditi  di lavoro  dipendente).  - 1.    Sono 
          redditi    di  lavoro  dipendente  quelli che derivano   da 
          rapporti aventi per oggetto la prestazione di  lavoro,  con 
          qualsiasi  qualifica,  alle dipendenze e sotto la direzione 
          di  altri,  compreso  il  lavoro  a  domicilio  quando   e' 
          considerato   lavoro  dipendente  secondo  le  norme  della 
          legislazione sul lavoro.
            2. Costituiscono redditi di lavoro   dipendente anche  le 
          pensioni di ogni genere e gli assegni ad esse equiparati". 
            -  Il  testo  dell'art.  47 del TUIR e' riportato in nota 
          all'art. 10. 
            - Si riporta il testo degli articoli  23 e 29 del  D.P.R. 
          n. 600 del 1973: 
            "Art.  23  (Ritenuta sui redditi di lavoro dipendente). - 
          1. Gli enti e  le  societa'   indicati   nell'art.   2  del 
          decreto    del    D.P.R.    29  settembre  1973, n. 598, le 
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          societa' e associazioni indicate nell'art.  5   del  D.P.R. 
          29  settembre    1973   n. 597   e le  persone fisiche  che 
          esercitano imprese commerciali ai  sensi  dell'art.  51  di 
          detto  decreto  o imprese agricole,   i quali corrispondono 
          compensi e  altre somme di cui  all'art.  46 dello   stesso 
          decreto    per prestazioni   di  lavoro dipendente,  devono 
          operare  all'atto  del pagamento   una ritenuta   a  titolo 
          di  acconto    dell'imposta    sul  reddito   delle persone 
          fisiche dovuta dai percipienti con obbligo di rivalsa. 
             La ritenuta da operare e' determinata: 
            a)  sugli    emolumenti  comunque    denominati,  esclusi 
          quelli indicati alle  successive lettere  b),  e  c), sulle 
          pensioni    e sulla   parte imponibile delle  indennita' di 
          cui  al terzo comma dell'art.  48 del predetto D.P.R.    29 
          settembre    1973, n.  597, corrisposti  in ciascun periodo 
          di paga,   con   le aliquote   dell'imposta    sul  reddito 
          delle  persone fisiche,   ragguagliando al  periodo di paga 
          i  corrispondenti  scaglioni    annui  di    reddito     ed 
          effettuando   le detrazioni  previste negli  articoli 15  e 
          16  del detto  decreto  rapportate al  periodo stesso.   Le 
          detrazioni    di cui  agli articoli  15 e  16 del  D.P.R 29 
          settembre   1973,   n.    597,    sono      effettuate    a 
          condizione   che  il percipiente dichiari di avervi diritto 
          e ne indichi la misura; 
            b) sulle mensilita' aggiuntive  e    sui  compensi  della 
          stessa natura, con  le  aliquote dell'imposta  sul  reddito 
          delle   persone      fisiche,   ragguagliando   a   mese  i 
          corrispondenti scaglioni annui di reddito; 
            c) sugli    emolumenti  arretrati    relativi  ad    anni 
          precedenti  con i criteri  di cui  all'art. 13  del decreto 
          indicato  nella    precedente lettera   a), intendendo  per 
          reddito  complessivo netto  l'ammontare globale dei redditi 
          di  lavoro    dipendente percepiti dal prestatore di lavoro 
          nel biennio precedente; 
            d) sulla  parte  imponibile  del    trattamento  di  fine 
          rapporto  e  delle  indennita'  equipollenti  e sulle altre 
          indennita' e somme di cui alla lettera e) dell'art. 12  del 
          decreto  indicato nella precedente lettera a) con i criteri 
          di cui all'art. 14 dello stesso decreto. 
            I soggetti  indicati nel  primo comma  devono  effettuare 
          entro  due  mesi  dalla    fine  dell'anno  e, in   caso di 
          cessazione del    rapporto  di  lavoro,    alla    data  di 
          cessazione,    il    conguaglio tra   le   ritenute operate 
          sugli emolumenti  di   cui alle   lettere a)   e    b)  del 
          comma  precedente  nonche'  sugli  emolumenti di   cui alla 
          lettera b) dell'art.  47 del  decreto indicato nel  secondo 
          comma, lettera a),   e  l'imposta  dovuta    sull'ammontare 
          complessivo   degli emolumenti  stessi, tenendo conto delle 
          sole detrazioni d'imposta  gia' applicate a    norma  della 
          lettera  a) del secondo comma. Possono essere inclusi nelle 
          operazioni di   conguaglio di    fine    anno  anche    gli 
          emolumenti    in   denaro o  in natura,  corrisposti  entro 
          il  12 del   mese   di   gennaio   dell'anno successivo,  a 
          condizione  che le relative ritenute siano versate entro il 
          giorno 15 dello stesso mese se il sostituto di  imposta  e' 
          titolare  di  conto fiscale ovvero entro il giorno 20 negli 
          altri casi. 
            Le  disposizioni  dei  precedenti   commi si    applicano 
          anche    alle  persone  fisiche  che  esercitano  arti    e 
          professioni ai sensi dell'art.   49 del   decreto  indicato 
          nel   comma   precedente,      quando   corrispondono   per 
          prestazioni   di  lavoro  dipendente  compensi    e   altre 
          somme  deducibili  ai   fini della determinazione  del loro 
          reddito  di lavoro autonomo. 
            Per le pensioni  e per le indennita' di   fine  rapporto, 
          corrisposte  su  fondi  la    cui gestione e' demandata per 
          legge  o per convenzione a soggetti  diversi dai  datori di 
          lavoro, gli    obblighi  previsti    nei  commi  precedenti 
          incombono  a  tali    soggetti, ferma restando, nel caso di 
          convenzione, la  responsabilita'  solidale  del  datore  di 
          lavoro. 
            Per  i    rapporti  di  lavoro   dipendente che importano 
          prestazioni di attivita'  lavorativa e  corresponsione   di 
          emolumenti     per  una    sola  parte    dell'anno,  sugli 
          emolumenti  corrisposti non  si  fa luogo  a ritenuta  fino 
          a  concorrenza    dell'ammontare  di reddito corrispondente 
          all'intero importo delle detrazioni   di  imposta  previste 
          nell'art.  12  del testo  unico delle imposte  sui redditi, 
          approvato  con    D.P.R.  22  dicembre  1986  n.    917,  e 
          all'importo  delle    detrazioni,  rapportate al periodo di 
          lavoro nell'anno, previste nell'art. 13 del medesimo  testo 
          unico,  alle  condizioni    stabilite nella lettera a)  del 
          secondo comma del presente articolo;  sulla parte eccedente 
          la  ritenuta si applica con le aliquote corrispondenti agli 
          scaglioni  di  reddito  dell'imposta  sul    reddito  delle 
          persone   fisiche,    computando  anche    le  somme    non 
          assoggettate a ritenuta.
            Ai   fini'   dell'applicazione   della   ritenuta   sugli 
          emolumenti  indicati  nelle  lettere   a) e b) del  secondo 
          comma si tiene   conto  anche  delle  somme    corrisposte, 
          delle   ritenute  operate  e   delle  detrazioni effettuate 
          nel  corso del precedente rapporto  di lavoro  intrattenuto 
          dal    dipendente   nello stesso   periodo   di  imposta ed 
          indicate  nel certificato  di  cui  al  comma  2  dell'art. 
          7-bis  che  lo  stesso dipendente puo' consegnare al  nuovo 
          datore di lavoro". 
            "Art.  29    (Ritenuta  su  compensi    e  altri  redditi 
          corrisposti dallo Stato).  - 1.  Le amministrazioni   dello 
          Stato,    comprese  quelle    con ordinamento autonomo, che 
          corrispondono i compensi e  le altre somme di  cui all'art. 
          23   devono effettuare    all'atto    del  pagamento    una 
          ritenuta  diretta    in  acconto   dell'imposta sul reddito 
          delle persone fisiche dovuta dai percipienti.  La  ritenuta 
          e' operata: 
            1)     sugli    stipendi,    pensioni,      vitalizi    e 
          retribuzioni  aventi carattere fisso e  continuativo, con i 
          criteri e le  modalita' di cui al  secondo  comma,  lettera 
          a), dell'art. 23; 
            2)  sulle  mensilita'  aggiuntive  e   sui compensi della 
          stessa  natura,  nonche'  su    ogni  altro  compenso     o 
          retribuzione diversi da  quelli da cui  al n.  1)  e  sulla 
          parte   imponibile   delle  indennita' di  cui all'art. 48, 
          terzo comma, del D.P.R   29 settembre 1973, n.    597,  con 
          l'aliquota  applicabile    allo scaglione di reddito   piu' 
          elevato della categoria  o  classe   di    stipendio    del 
          percipiente    all'atto   del pagamento o, in mancanza, con 
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          l'aliquota del 10 per cento; 
            3) sugli  arretrati degli emolumenti  di cui ai n.  1)  e 
          2),    con i criteri   di  cui   all'art.  13  del  decreto 
          indicato  nel  numero precedente,  intendendo  per  reddito 
          complessivo   netto   l'ammontare globale  dei  redditi  di 
          lavoro    dipendente percepiti dal prestatore di lavoro nel 
          biennio precedente; 
            4) sulla  parte  imponibile  del    trattamento  di  fine 
          rapporto  e  delle  indennita'  equipollenti  e sulle altre 
          indennita' e somme di cui alla lettera e) dell'art. 12  del 
          decreto  indicato  nel n. 2), con i criteri di cui all'art. 
          14 dello stesso decreto.
            Gli uffici che  dispongono il pagamento degli  emolumenti 
          di  cui  al  n. 1) devono   effettuare entro due mesi dalla 
          fine  dell'anno o dalla data di  cessazione del    rapporto 
          di  lavoro,   se questa   e' anteriore alla fine dell'anno, 
          il conguaglio  tra  le  ritenute    operate  su  tutti  gli 
          emolumenti  di    cui  ai  numeri  1) e 2)   corrisposti al 
          dipendente e l'imposta dovuta sull'ammontare    complessivo 
          degli  emolumenti  stessi,  tenendo    conto  delle    sole 
          detrazioni considerate  nella lettera  a) dell'art.  23.  A 
          tal   fine   i   soggetti   e   gli   altri   organi    che 
          corrispondono  i  compensi e le  retribuzioni di  cui al n. 
          2)  devono  comunicare  ai  predetti  uffici, entro la fine 
          dell'anno e comunque non oltre   il 10   gennaio  dell'anno 
          successivo,  l'ammontare  delle somme corrisposte  al lordo 
          ed  al  netto delle  ritenute  operate; per  i compensi   a 
          carattere   ricorrente   la   comunicazione    deve  essere 
          effettuata con   note  riepilogative    annuali;  entro  lo 
          stesso   termine   deve   essere   altresi'  effettuata  la 
          comunicazione per gli arretrati  di  cui  al  n.    3).  Le 
          comunicazioni  devono  essere    redatte  in conformita' ad 
          apposito modello approvato con  decreto del Ministro  delle 
          finanze   da   pubblicare   nella  Gazzetta  Ufficiale;  la 
          trasmissione  puo'  avvenire  anche   tramite      supporto 
          magnetico.  Qualora, alla data  di cessazione del  rapporto 
          di  lavoro,   l'ammontare   degli   emolumenti dovuti   non 
          consenta l'integrale    applicazione  della    ritenuta  di 
          conguaglio,  la differenza e' recuperata mediante  ritenuta 
          sulle competenze di altra natura che siano liquidate  anche 
          da  altro  soggetto  in  dipendenza del cessato rapporto di 
          lavoro. 
            Per i rapporti  di lavoro dipendente a tempo  determinato 
          di  durata  inferiore    all'anno     si  applicano      le 
          disposizioni   del penultimo  e dell'ultimo comma dell'art. 
          23. Nel caso in cui   il dipendente abbia  intrattenuto  un 
          precedente  rapporto di lavoro  a tempo indeterminato nello 
          stesso periodo di  imposta    si  applica  la  disposizione 
          dell'art.  23, settimo comma. 
            Le  amministrazioni    della  Camera  dei   deputati, del 
          Senato    e  della  Corte  costituzionale,  nonche'   della 
          Presidenza della Repubblica per i compensi e le altre somme 
          di  cui  al  primo  comma  corrisposti ai propri dipendenti 
          effettuano all'atto del  pagamento una ritenuta in  acconto 
          dell'imposta  sul  reddito  delle  persone  fisiche  con  i 
          criteri  indicati  nello  stesso  comma  ed  osservando  le 
          disposizioni di cui al secondo e terzo  comma. Le  medesime 
          amministrazioni,   all'atto del  pagamento delle indennita' 
          di cui alla lettera    d)  dell'art.  47  del    D.P.R.  29 
          settembre  1973,   n. 597, applicano  una ritenuta a titolo 
          di acconto dell'imposta stessa   commisurata al    quaranta 
          per   cento    del  relativo  ammontare    al  netto    dei 
          contributi previdenziali,   con le    aliquote  determinate 
          secondo    i criteri   indicati  nel  primo comma.  Per  le 
          pensioni,   i   vitalizi   e     indennita'    dovuti    in 
          dipendenza    della  cessazione  delle    cariche e   delle 
          funzioni  la ritenuta   deve essere  applicata  sull'intero 
          ammontare  delle  pensioni  e  dei  vitalizi  e sulla parte 
          imponibile delle indennita'. 
            Le amministrazioni di cui al primo  comma e quelle di cui 
          al quarto comma  che corrispondono  i compensi  e le  altre 
          somme  di cui   agli articoli   24,   primo   comma,    25, 
          25-bis,   26,   quinto   comma   e  28 effettuano  all'atto 
          del    pagamento      le    ritenute    stabilite     dalle 
          disposizioni stesse". 
            -  Si    riporta  il testo   dell'art. 17   del D.Lgs. n. 
          241/1997, come modificato dal presente decreto: 
            "Art. 17  (Oggetto). -  1. I contribuenti    titolari  di 
          partita  IVA eseguono   versamenti unitari  delle  imposte, 
          dei contributi  dovuti dall'INPS e delle    altre  somme  a 
          favore   dello   Stato,      delle  regioni  e  degli  enti 
          previdenziali, con  eventuale compensazione   dei  crediti, 
          dello  stesso periodo, nei confronti dei medesimi soggetti, 
          risultanti dalle    dichiarazioni    e    dalle     denunce 
          periodiche      presentate  successivamente  alla  dato  di 
          entrata     in  vigore  del   presente   decreto.      Tale 
          compensazione   deve  essere   effettuata  entro  la   data 
          di presentazione della dichiarazione successiva. 
            2. Il versamento unitario e la compensazione riguardano i 
          crediti e i debiti relativi: 
            a)  alle    imposte  sui   redditi e alle   ritenute alla 
          fonte  riscosse  mediante  versamento    diretto  ai  sensi 
          dell'art. 3, primo  comma, del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 
          602; 
            b)  all'imposta  sul    valore aggiunto dovuta ai   sensi 
          degli articoli 27  e 33  del D.P.R.  26 ottobre   1972,  n. 
          633 e  quella dovuta  dai soggetti di cui all'art. 74; 
            c)     alle  imposte    sostitutive  delle   imposte  sui 
          redditi  e dell'imposta sul valore aggiunto; 
            d) all'imposta prevista  dall'art. 3, comma 143,  lettera 
          a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
            d-bis) all'addizionale    regionale    all'imposta    sul 
          reddito  delle persone fisiche; 
            e)  ai  contributi  previdenziali ed assistenziali dovuti 
          dai titolari  di  posizione  assicurativa  in  una    delle 
          gestioni  amministrate  da  enti previdenziali, comprese le 
          quote associative; 
            f) ai  contributi previdenziali ed assistenziali   dovuti 
          dai  datori  di    lavoro    e    dai      committenti   di 
          prestazioni  di  collaborazione coordinata e   continuativa 
          di cui  all'art. 49, comma 2,  lettera a), del testo  unico 
          delle  imposte    sui  redditi,  approvato  con   D.P.R. 22 
          dicembre 1989, n. 917; 
            g) ai premi   per l'assicurazione  contro  gli  infortuni 
          sul lavoro e le malattie professionali  dovuti ai sensi del 
          testo unico approvato con D.P.R. 30 giugno 1965, n. 1124; 
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            h) agli  interessi previsti in  caso di pagamento rateale 
          ai sensi dell'art. 20". 

TITOLO III
Riordino della disciplina dei tributi locali

                              Art. 51. 
                       Imposte e tasse abolite 

  1.  Dal  1  gennaio  1998  sono  abolite le tasse sulle concessioni 
comunali di cui all'articolo 8 del decreto-legge 10 novembre 1978, n. 
702, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, n. 3. 
2. Dal 1 gennaio 1999 sono abolite: 
    a)  le  tasse per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui 
al  capo  II  del  decreto  legislativo  15  novembre  1993, n.507, e 
all'articolo 5 della legge 16 maggio 1970, n. 281; 
    b)  l'imposta erariale di trascrizione, iscrizione ed annotazione 
dei veicoli al pubblico registro automobilistico di cui alla legge 23 
dicembre 1977, n. 952; 
    c) l'addizionale provinciale all'imposta erariale di trascrizione 
di  cui  all'articolo  3,  comma 48, della legge 28 dicembre 1995, n. 
549. 
  3. I versamenti relativi ai tributi indicati nei commi 1 e 2, i cui 
presupposti  di  imposizione  si  verificano  anteriormente alla data 
dalla  quale,  nei confronti dei singoli soggetti passivi, ha effetto 
la  loro  abolizione,  sono  effettuati  anche successivamente a tale 
data. 

           Note all'art. 51: 
             - Si riporta il testo dell'art. 8 del D.L. n. 702/1978: 
            "Art.     8.   -    Gli  atti   e  provvedimenti   emessi 
          dai      comuni  nell'esercizio  delle   proprie   funzioni 
          comprese  quelle attribuite dal D.P.R. 24  luglio 1977,  n. 
          616, e  per i quali  sia dovuta  la tassa sulle concessioni 
          governative di cui  al D.P.R. 26 ottobre  1972, n.  641,  e 
          successive    integrazioni        e   modificazioni,   sono 
          assoggettati, a decorrere dal 1 gennaio 1979, a tassa sulle 
          concessioni comunali. 
            Le tasse   sulle concessioni comunali    sono  dovute  in 
          luogo    e nella stessa    misura    delle   corrispondenti 
          tasse      sulle      concessioni  governative    e    sono 
          disciplinate   dalla   stessa   normativa  con  le seguenti 
          eccezioni: 
            le  tasse  sono    corrisposte  in  favore   del   comune 
          unicamente  in modo ordinario, mediante versamento in conto 
          corrente postale intestato al comune medesimo; 
            i poteri di accertamento previsti dagli articoli 10 e  13 
          del D.P.R.  26  ottobre 1972,  n.  641, sono  estesi  anche 
          alle  amministrazioni comunali. 
            L'individuazione  degli  atti e  provvedimenti soggetti a 
          tassa sulle concessioni comunali e' effettuata con  decreto 
          da emanarsi, entro il 30 novembre  1978, dal Ministro delle 
          finanze  sentita  l'Associazione   nazionale   dei   comuni 
          d'Italia.  Con  la  stessa procedura possono essere emanati 
          decreti integrativi o modificativi. 
            A decorrere dal decimo giorno  successivo  alla  data  di 
          pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale  della Repubblica di 
          tali    decreti,  la  tassa  per gli   atti contemplati nei 
          decreti stessi va comunque  versata al comune. 
            Le  tasse  di rinnovo e  quelle annuali  dovute al comune 
          nel primo periodo di applicazione del    presente  articolo 
          possono essere versate entro il 30 aprile 1979". 
            -  Il  D.Lgs.  n.  507/1993,  pubblicato  nella  Gazzetta 
          Ufficiale n. 288 del 9 dicembre 1993, disciplinava la tassa 
          per l'occupazione di spazi e aree  pubbliche  al  capo  II, 
          articoli da 38 a 57. 
            -  La    legge n. 952/1977   e' pubblicata nella Gazzetta 
          Ufficiale n.  356 del 31 dicembre 1977. 
            -  Si riporta  il  testo  dell'art. 3,  comma  48,  della 
          legge  n.  549/1995:  "48.  A  decorrere   dal  1   gennaio 
          1996,    l'addizionale  regionale all'imposta   erariale di 
          trascrizione prevista  dal decreto legislativo 21  dicembre 
          1990,    n. 398, e' sostituita dall'addizionale provinciale 
          all'imposta erariale   di trascrizione,   con  applicazione 
          delle    disposizioni     contenute   nel    capo   I   del 
          citato  decreto legislativo  n. 398  del 1990  e  dell'art. 
          10  del decreto-legge  29 aprile 1994,  n. 260, convertito, 
          con modificazioni, dalla  legge 27 giugno 1994,  n. 413.  I 
          poteri   e le competenze spettanti  in materia alle regioni 
          sono trasferiti  alle province. L'addizionale si applica in 
          tutto il   territorio nazionale. Qualora  la  perdita    di 
          entrata per le regioni  non sia compensata dall'entrata  in 
          libera disponibilita' di  cui al  comma 27,  si provvedera' 
          con  contestuale  aumento delle quote del fondo perequativo 
          di cui  al comma 2 del presente articolo,  e    contestuale 
          proporzionale  riduzione    delle   stesse   quote per   le 
          regioni che presentino una eccedenza di entrata". 

                              Art. 52.  
     Potesta' regolamentare generale delle province e dei comuni  
  
  1. Le province ed i comuni possono disciplinare con regolamento  le 
proprie entrate, anche tributarie,  salvo  per  quanto  attiene  alla 
individuazione  e  definizione  delle  fattispecie  imponibili,   dei 
soggetti passivi e della aliquota massima dei  singoli  tributi,  nel 
rispetto delle esigenze  di  semplificazione  degli  adempimenti  dei 
contribuenti.  Per  quanto  non   regolamentato   si   applicano   le 
disposizioni di legge vigenti.  
  2. I regolamenti sono approvati  con  deliberazione  del  comune  e 
della provincia non oltre il termine di approvazione del bilancio  di 
previsione  e  non  hanno  effetto  prima  del  1  gennaio  dell'anno 
successivo. I regolamenti sulle entrate tributarie  sono  comunicati, 
unitamente alla relativa delibera comunale o provinciale al Ministero 
delle finanze, entro trenta giorni dalla data in  cui  sono  divenuti 
esecutivi  e  sono  resi  pubblici  mediante  avviso  nella  Gazzetta 
Ufficiale.  
  3. Nelle province autonome di Trento e Bolzano, i regolamenti  sono 
adottati in conformita'  alle  disposizioni  dello  statuto  e  delle 
relative norme di attuazione.  
  4. Il Ministero delle finanze puo' impugnare i regolamenti per vizi 
di legittimita' avanti gli organi di giustizia amministrativa.  
  5. I  regolamenti,  per  quanto  attiene  all'accertamento  e  alla 
riscossione dei tributi e delle  altre  entrate,  sono  informati  ai 
seguenti criteri:  
    a) l'accertamento dei tributi puo'  essere  effettuato  dall'ente 
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locale anche nelle forme associate previste negli articoli 24, 25, 26 
e 28 della legge 8 giugno 1990, n. 142;  
    b)  qualora  sia  deliberato   di   affidare   a   terzi,   anche 
disgiuntamente, la liquidazione, l'accertamento e la riscossione  dei 
tributi e di tutte le  altre  entrate,  le  relative  attivita'  sono 
affidate: 1)  mediante  convenzione  alle  aziende  speciali  di  cui 
all'articolo 22, comma 3, lettera c), della legge 8 giugno  1990,  n. 
142,  e',  nel  rispetto  delle  procedure  vigenti  in  materia   di 
affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, alle societa' 
per  azioni  o  a  responsabilita'  limitata  a  prevalente  capitale 
pubblico locale previste dall'articolo 22, comma 3, lettera e), della 
citata legge n. 142 del 1990, i cui soci privati siano prescelti  tra 
i soggetti iscritti all'albo di cui all'articolo 53; 2) nel  rispetto 
delle procedure vigenti in materia di affidamento della gestione  dei 
servizi pubblici locali, alle societa' miste, per la gestione  presso 
altri comuni, ai concessionari di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 28 gennaio 1988, n. 43, ai soggetti iscritti nell'albo  di 
cui al predetto articolo 53;  
    c) l'affidamento di cui  alla  precedente  lettera  b)  non  deve 
comportare oneri aggiuntivi per il contribuente;  
    d) il visto di esecutivita' sui  ruoli  per  la  riscossione  dei 
tributi  e  delle  altre  entrate  e'  apposto,  in  ogni  caso,  dal 
funzionario designato quale responsabile della relativa gestione.  
  6. La riscossione coattiva dei tributi e  delle  altre  entrate  di 
spettanza delle  province  e  dei  comuni  viene  effettuata  con  la 
procedura di cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  29 
settembre 1973, n. 602, se affidata ai concessionari del servizio  di 
riscossione di cui al decreto  del  Presidente  della  Repubblica  28 
gennaio 1988, n. 43, ovvero con quella indicata dal regio decreto  14 
aprile 1910, n. 639, se svolta in proprio dall'ente locale o affidata 
agli altri soggetti menzionati alla lettera b) del comma 4.  
  7. Con decreto del Ministro delle finanze, da  emanare  secondo  le 
procedure  di  cui  all'articolo  53,  sono  stabilite   disposizioni 
generali in ordine ai criteri di affidamento  e  di  svolgimento  dei 
servizi in questione al fine di assicurare la necessaria  trasparenza 
e funzionalita', nonche' la misura dei compensi, tenuto  anche  conto 
delle effettive riscossioni.  

           Nota all'art. 52: 
            - Si  riporta il testo degli  art icoli 22,  24, 25, 26 e 
          28 della legge n. 142/1990: 
            "Art. 22  (Servizi pubblici locali). -  1. I comuni e  le 
          province,    nell'ambito   delle   rispettive   competenze, 
          provvedono alla gestione dei servizi  pubblici  che abbiano 
          per  oggetto  produzione di  beni  ed attivita'  rivolte  a 
          realizzare  fini sociali  e   a   promuovere   lo  sviluppo 
          economico e civile delle comunita' locali. 
            2.  I  servizi    riservati in via esclusiva ai comuni  e 
          alle province sono stabiliti dalla legge. 
            3. I comuni e le province    possono  gestire  i  servizi 
          pubblici nelle seguenti forme: 
            a)   in   economia,  quando  per  le  modeste  dimensioni 
          o   per   le caratteristiche   del   servizio   non     sia 
          opportuno  costituire  una istituzione o una azienda; 
            b)   in concessione  a  terzi, quando  sussistano ragioni 
          tecniche, economiche e di opportunita' sociale; 
            c)   a mezzo   di  azienda    speciale,  anche    per  la 
          gestione  di    piu'  servizi  di  rilevanza  economica  ed 
          imprenditoriale; 
            d) a mezzo di istituzione,  per  l'esercizio  di  servizi 
          sociali senza rilevanza imprenditoriale; 
            e)  a   mezzo di societa' per  azioni o a responsabilita' 
          limitata a prevalente      capitale    pubblico      locale 
          costituite      o    partecipate  dall'ente  titolare   del 
          pubblico   servizio, qualora sia   opportuna  in  relazione 
          alla   natura o  all'ambito  territoriale  del servizio  la 
          partecipazione di piu' soggetti pubblici o privati". 
            "Art. 24 (Convenzioni) - 1. Al  fine di svolgere in  modo 
          coordinato  funzioni   e  servizi  determinati  i comuni  e 
          le    province    possono  stipulare  tra   loro   apposite 
          convenzioni. 
            2.  Le  convenzioni   devono stabilire i fini, la durata, 
          le forme di consultazione degli enti contraenti,  i    loro 
          rapporti finanziari ed i reciproci obblighi e garanzie. 
            3.  Per la gestione a tempo  determinato di uno specifico 
          servizio o per la realizzazione di un'opera lo Stato  e  la 
          regione,  nelle  materie di   propria  competenza,  possono 
          prevedere   forme   di   convenzione obbligatoria  fra    i 
          comuni    e  le  province,    previa  statuizione    di  un 
          disciplinaretipo". 
            "Art. 25 (Consorzi).  - 1. I comuni e le   province,  per 
          la   gestione   associata  di    uno  o    piu'  servizi  e 
          l'esercizio di  funzioni possono costituire   un  consorzio 
          secondo  le   norme previste   per le  aziende speciali  di 
          cui  all'art. 23,  in quanto   compatibili. Al    consorzio 
          possono partecipare  altri enti  pubblici, ivi comprese  le 
          comunita' montane, quando siano a cio' autorizzati, secondo 
          le leggi alle quali sono soggetti. 
            2.   A   tal   fine  i rispettivi  consigli  approvano  a 
          maggioranza assoluta  dei  componenti  una  convenzione  ai 
          sensi     dell'art.     24,  unitamente  allo  statuto  del 
          consorzio. 
            3. In particolare   la convenzione deve  disciplinare  le 
          nomine   e   le   competenze   degli     organi  consortili 
          coerentemente a  quanto disposto dai commi   5,  5-bis    e 
          5-ter    dell'art.    36, e dalla lettera   n) del comma  2 
          dell'art.  32,  e  prevedere  la  trasmissione,  agli  enti 
          aderenti,  degli atti   fondamentali   del consorzio;    lo 
          statuto    deve disciplinare l'organizzazione,  la nomina e 
          le  funzioni degli organi consortili. 
            4. Salvo   quanto previsto dalla    convenzione  e  dallo 
          statuto   per i consorzi, ai quali partecipano  a mezzo dei 
          rispettivi rappresentanti legali  anche enti   diversi   da 
          comuni    e    province,  l'assemblea    del  consorzio  e' 
          composta dai rappresentanti degli    enti  associati  nella 
          persona  del  sindaco,    del  presidente  o  di  un   loro 
          delegato, ciascuno con responsabilita'  pari alla quota  di 
          partecipazione fissata dalla convenzione e dallo statuto. 
            5.  L'assemblea elegge il consiglio  di amministrazione e 
          ne approva gli atti fondamentali previsti dallo statuto. 
            6. Tra gli stessi  comuni  e  province  non  puo'  essere 
          costituito piu' di un consorzio. 
            7.  In    caso di rilevante  interesse pubblico, la legge 
          dello Stato puo'     prevedere   la      costituzione    di 
          consorzi    obbligatori     per l'esercizio di  determinate 
          funzioni    e  servizi.    La  stessa    legge  ne  demanda 
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          l'attuazione alle leggi regionali. 
            7-bis.   Ai  consorzi  che  gestiscono  attivita'  aventi 
          rilevanza economica e imprenditoriale,  ai consorzi  creati 
          per    la  gestione  dei servizi sociali se  previsto nello 
          statuto, si  applicano, per quanto attiene   alla  finanza, 
          alla  contabilita'    ed  al    regime  fiscale,   le norme 
          previste  per le  aziende  speciali.  Agli altri   consorzi 
          si applicano le norme dettate per gli enti locali". 
            "Art.  26 (Unioni  di  comuni).  - 1.  In  previsione  di 
          una    loro  fusione,   due   o piu'   comuni   contermini, 
          appartenenti  alla    stessa  provincia,  ciascuno      con 
          popolazione  non  superiore    a  5.000  abitanti,  possono 
          costituire  una unione per  l'esercizio di una   pluralita' 
          di funzioni o di servizi. 
            2.    Puo' anche  far parte  dell'unione non  piu' di  un 
          comune  con popolazione fra i 5.000 e i 10.000 abitanti. 
            3. L'atto costitutivo ed  il regolamento dell'unione sono 
          approvati con unica deliberazione  dai    singoli  consigli 
          comunali, a maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. 
            4.    Sono   organi    dell'unione   il   consiglio,   la 
          giunta  ed  il presidente, che   sono eletti    secondo  le 
          norme   di legge  relative ai comuni  con popolazione  pari 
          a quella  complessiva dell'unione,   il regolamento    puo' 
          prevedere  che   il  consiglio  sia espressione  dei comuni 
          partecipanti alla unione e ne disciplina le forme. 
            5.  Il  regolamento  dell'unione  contiene  l'indicazione 
          degli  organi  e  dei   servizi da   unificare, nonche'  le 
          norme  relative alle   finanze dell'unione ed  ai  rapporti 
          finanziari con i comuni.
            6.  Entro dieci anni  dalla costituzione dell'unione deve 
          procedersi alla  fusione, a  norma dell'art.   11.  Qualora 
          non si  pervenga alla fusione, l'unione e' sciolta. 
            7.    Alla unione   di   comuni  competono le  tasse,  le 
          tariffe e  i contributi sui servizi dalla stessa gestiti. 
            8.  Le  regioni promuovono  le  unioni  di  comuni  ed  a 
          tal    fine provvedono   alla    erogazione  di  contributi 
          aggiuntivi   a  quelli normalmente previsti per  i  singoli 
          comuni.  In  caso   di erogazione di contributi aggiuntivi, 
          dopo dieci anni dalla costituzione l'unione di comuni viene 
          costituita in  comune con   legge regionale,    qualora  la 
          fusione non sia  stata deliberata prima di tale  termine su 
          richiesta dei comuni dell'unione". 
            "Art.   28 (Natura  e ramo).  - 1.  Le comunita'  montane 
          sono  enti locali costituiti con leggi regionali tra comuni 
          montani parzialmente montani  della    stessa    provincia, 
          allo    scopo    di   promuovere   la valorizzazione  delle 
          zone    montane,  l'esercizio   associato   delle  funzioni 
          comunali,    nonche'  la   fusione di tutti   o parte   dei 
          comuni associati. 
            2.  Le comunita'  montane   hanno   autonomia  statutaria 
          nell'ambito  delle  leggi    statali  e  regionali  e   non 
          possono, di norma,  avere una popolazione inferiore a 5.000 
          abitanti. Dalle comunita' montane sono comunque  esclusi  i 
          comuni  con    popolazione complessiva   superiore a 40.000 
          abitanti  e  i  comuni  parzialmente  montani   nei   quali 
          la  popolazione  residente  nel  territorio  montano    sia 
          inferiore al 15 per cento  della popolazione   complessiva. 
          Detta  esclusione non  priva i rispettivi territori montani 
          dei  benefici  e degli interventi speciali per  la montagna 
          stabiliti  dalle Comunita'  europee  o dalle  leggi statali 
          e regionali. 
            3. La  legge regionale puo' prevedere  l'esclusione dalla 
          comunita' montana di quei comuni  parzialmente montani  che 
          possono    pregiudicare   l'omogeneita'      geografica   o 
          socioeconomica; puo'   prevedere altresi'  l'inclusione  di 
          quei  comuni  confinanti,  con  popolazione non superiore a 
          20.000 abitanti, che siano   parte integrante  del  sistema 
          geografico e socioeconomico della comunita'. 
            4.  Al  fine  della  graduazione e differenziazione degli 
          interventi di competenza delle regioni   e delle  comunita' 
          montane,    le  regioni,  con  propria     legge,   possono 
          provvedere   ad     individuare   nell'ambito  territoriale 
          delle    singole comunita'   montane fasce  altimetriche di 
          territorio, tenendo conto  dell'andamento  orografico,  del 
          clima,     della     vegetazione,     delle     difficolta' 
          nell'utilizzazione agricola del suolo,  della    fragilita' 
          ecologica,    dei  rischi    ambientali  e    della realta' 
          socioeconomica". 
            -  Il    D.P.R.  29  settembre    1973,  n.  602,   reca: 
          "Disposizioni sulla riscossione  dell imposte  sul reddito" 
          ed  e'   pubblicato, salve   le successive modifiche, nella 
          Gazzetta Ufficiale  n. 268 del 16 ottobre 1973. 
            - Il D.P.R. 28 gennaio 1988, n.  43,  reca:  "Istituzione 
          del Servizio di riscossione dei tributi e di  altre entrate 
          dello  Stato  e di altri enti pubblici, ai  sensi dell'art. 
          1, comma 1, legge   4  ottobre  1986,  n.    657"    ed  e' 
          pubblicato,    salve    le  successive   modifiche,   nella 
          Gazzetta Ufficiale n. 49 (s.o.) del 29 febbraio 1988. 
            - Il  R.D. 14 aprile  1910, n.  639, reca:  "Approvazione 
          del  testo  unico   delle disposizioni   di legge  relative 
          alla   riscossione  delle  entrate    patrimoniali    dello 
          Stato",    ed    e'    pubblicato,    salve   le successive 
          modifiche,  nella  Gazzetta   Ufficiale  n.  227   del   30 
          settembre 1910. 

                              Art. 53. 
Albo per l'accertamento e riscossione delle entrate degli enti locali 

  1.  Presso  il  Ministero  delle  finanze  e'  istituito l'albo dei 
soggetti  privati abilitati ad effettuare attivita' di liquidazione e 
di  accertamento dei tributi e quelle di riscossione dei tributi e di 
altre entrate delle province e dei comuni. 
  2.  L'esame delle domande di iscrizione, la revisione periodica, la 
cancellazione  e  la  sospensione dall'albo, la revoca e la decadenza 
della gestione sono effettuate da una apposita commissione in cui sia 
prevista una adeguata rappresentanza dell'ANCI e dell'UPI. 
  3.  Con  decreti  del  Ministro  delle finanze, da emanare ai sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, tenuto 
conto  delle  esigenze  di  trasparenza  e  di  tutela  del  pubblico 
interesse,  sentita  la  conferenza  Statocitta',  sono  definiti  le 
condizioni  ed  i  requisiti  per  l'iscrizione nell'albo, al fine di 
assicurare il possesso di adeguati requisiti tecnici e finanziari, la 
sussistenza  di  sufficienti requisiti morali e l'assenza di cause di 
incompatibilita'  da parte degli iscritti, ed emanate disposizioni in 
ordine  alla  composizione,  al funzionamento e alla durata in carica 
dei  componenti  della  commissione  di  cui  al comma 2, alla tenuta 
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dell'albo,   alle  modalita'  per  l'iscrizione  e  la  verifica  dei 
presupposti  per  la sospensione e la cancellazione dall'albo nonche' 
ai casi di revoca e decadenza della gestione. 
  4. Sono abrogati gli articoli da 25 a 34 del decreto legislativo 15 
novembre  1993,  n.  507,  concernenti  la  gestione  del servizio di 
accertamento e riscossione dell'imposta comunale sulla pubblicita'. 

           Note all'art. 53: 
            -  Il    comma 3 dell'art. 17  della legge n. 40/1988  e' 
          riportato in nota all'art. 24. 
            - Si  riporta il  testo degli  articoli da  25 a  34  del 
          D.Lgs. n.  507/1993: 
            "Art.  25  (Gestione del servizio). -  1. La gestione del 
          servizio di accettamento  e riscossione  dell'imposta sulla 
          pubblicita' e  delle pubbliche affissioni e' effettuata  in 
          forma diretta dal comune. 
            2.  Il comune, qualora lo  ritenga piu' conveniente sotto 
          il profilo  economico  e  funzionale,    puo'  affidare  in 
          concessione    il servizio ad apposita azienda  speciale di 
          cui  all'art. 22, comma 3,   lettera c),  della    legge  8 
          giugno    1990,   n. 142,   ovvero   ai soggetti   iscritti 
          nell'albo previsto dall'art. 32. 
            3.  Il concessionario  subentra al  comune  in tutti    i 
          diritti   ed obblighi inerenti la gestione del  servizio ed 
          e' tenuto a provvedere a tutte  le spese   occorrenti,  ivi 
          comprese    quelle  per   il personale impiegato.  In  ogni 
          caso,  e'  fatto  divieto al  concessionario   di  emettere 
          atti   o  effettuare     riscossioni  successivamente  alla 
          scadenza della concessione". 
            "Art.  26    (Corrispettivo del   servizio). - 1.  Per la 
          gestione del servizio il  concessionario e'  compensato  ad 
          aggio  sulla  riscossione complessiva   a qualsiasi  titolo 
          conseguita con  esclusione di   ogni  altro  corrispettivo; 
          per  i  comuni appartenenti   all'ultima classe il servizio 
          puo' essere  affidato  dietro corresponsione  di un  canone 
          fisso da versare al comune. 
            2.    L'aggio    va    rapportato    in  misura     unica 
          all'ammontare    lordo complessivamente riscosso   a titolo 
          di imposta  e del  diritto sulle pubbliche  affissioni    e 
          relativi  accessori,  con   lacolta di stabilire in  favore 
          del  comune un  minimo garantito  al netto  dell'aggio  per 
          ciascun anno della concessione. 
            3.  L'ammontare   delle riscossioni  effettuate al  netto 
          dell'aggio, ovvero  il   canone   convenuto,   deve  essere 
          versato  alla  tesoreria comunale  a  scadenze  trimestrali 
          posticipate,     fermo     restando     che  l'importo  del 
          versamento non   puo' essere   inferiore alla    quota  del 
          minimo  garantito  corrispondente  ad  ogni  rata, salvo il 
          conguaglio  nei  versamenti    successivi,    qualora    le 
          riscossioni  superino  la  rata stessa. 
            4.     Per    il  ritardato    versamento   delle   somme 
          dovute   dal concessionario  si applica  una indennita   di 
          mora  del    7  per    cento semestrale sugli   importi non 
          versati,  che puo' essere  riscossa dal comune  utilizzando 
          il  procedimento esecutivo  previsto  dal  regio decreto 14 
          aprile 1910, n. 639. 
            5. Nel  caso di variazione  di tariffe   superiore al  10 
          per  cento, deliberata   dal   comune   o  stabilita    per 
          legge  nel   corso   della concessione,   l'aggio   o    il 
          canone  fisso   ed  il  minimo  garantito convenuto  devono 
          essere  ragguagliati in  misura  proporzionale  al maggiore 
          o minore ammontare delle riscossioni". 
            "Art.   27   (Durata della   concessione).    -    1.  La 
          concessione    del  servizio di accertamento e  riscossione 
          dell'imposta  sulla  pubblicita  e  del     diritto   sulle 
          pubbliche affissioni ha  durata massima  di sei anni. 
            2. Qualora  la concessione sia di  durata inferiore a sei 
          anni,   si   puo'   procedere  al  suo  rinnovo    fino  al 
          raggiungimento  di  tale  limite,  purche'  le   condizioni 
          contrattuali proposte siano piu' favorevoli per il  comune; 
          a    tal fine  il concessionario  deve presentare  apposita 
          istanza  almeno   sei    mesi   prima   della   data     di 
          scadenza   della concessione indicando le condizioni per il 
          rinnovo". 
            "Art.  28 (Conferimento  della concessione).   - 1.    Il 
          conferinento   della  concessione  ai    soggetti  iscritti 
          nell'albo  di    cui  all'art.  32  viene    effettuato  in 
          conformita'  all'art.   56 della  legge 8  giugno 1990,  n. 
          142,  e  previa adozione  di  apposito capitolato  d'oneri, 
          mediante licitazione privata ai sensi    dell'art.  89  del 
          regio  decreto  23    maggio  1924,    n.  827,   integrato 
          dalle    disposizioni,   ove compatibili, della    legge  2 
          febbraio  1973, n. 14, e  dell'art. 2-bis del decreto-legge 
          2  marzo  1989, n. 65, convertito, con modificazioni, dalla 
          legge 26 aprile 1989, n. 155. 
            2.  La  licitazione  deve essere indetta  tra non meno di 
          tre soggetti iscritti nell'albo di cui  all'art.    32  che 
          abbiano  capacita  tecnica e finanziaria   adeguata    alla 
          classe   di  appartenenza   del  comune concedente  secondo 
          la  suddivisione    in categorie   prevista dall'art.   33. 
          L'oggetto  della    licitazione   e'    costituito    dalla 
          misura   percentuale      dell'aggio  e,     se  richiesto, 
          dall'ammontare del  minimo garantito,  ovvero  dall'importo 
          del canone fisso. 
            3.  L'iscrizione nell'albo  e'  comprovata esclusivamente 
          mediante  presentazione  di  certificato rilasciato   dalla 
          direzione centrale per la fiscalita  locale  del  Ministero 
          delle  finanze  in  data  non anteriore a novanta giorni da 
          quella in cui si svolge la gara. 
            4.   I   soggetti   partecipanti      alla    licitazione 
          debbono  fornire apposita dichiarazione resa ai sensi degli 
          articoli  4,  20  e 26 della legge 4  gennaio 1968, n.  15, 
          attestante che  loro stessi ed  i soci della societa'   che 
          rappresentano   non   detengono,      a  qualsiasi  titolo, 
          direttamente   od  indirettamente,   interessi   in   altre 
          societa'  partecipanti   alla   licitazione    stessa;   la 
          omissione   della dichiarazione o la sua falsa attestazione 
          comportano la nullita  della  concessione,  ove  non    sia 
          iniziata la gestione, o  la decadenza dalla stessa a norrna 
          dell'art. 30, comma 1, lettera d). 
            5.    Quando     almeno   due     licitazioni   risultino 
          infruttuose  la concessione puo' essere conferita  mediante 
          trattativa   privata;  in  tal  caso    la  durata    della 
          concessione  non puo'  essere superiore   a tre  anni,  con 
          esclusione della possibilita di rinnovo. 
            6.    Nell'ipotesi   di affidamento  in  concessione  del 
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          servizio  ad azienda speciale, l'aggio, il minimo garantito 
          ovvero il canone fisso  sono  determinati  dal  comune  con 
          apposita convenzione". 
            "Art.  29  (Incompatibilita'). -  1.  Non  possono essere 
          iscritti  nell'albo   di   cui   all'art.   32 ne'   essere 
          legali    rappresentanti,  amministratori  o    sindaci  di 
          societa  concessionarie  del   servizio di accertamento   e 
          riscossione   dell'imposta   sulla   pubblicita    e    del 
          diritto sulle pubbliche affissioni: 
            a) i membri del Parlamento e del Governo; 
            b) i pubblici impiegati; 
            c) i ministri dei culti; 
            d)  coloro  che  per legge o per provvedimento giudiziale 
          non hanno la libera   amministrazione   dei    loro    beni 
          ovvero   sono  in  stato  di fallimento dichiarato, finche' 
          non abbiano pagato per  intero i loro debiti; 
            e)  i condannati   per delitti   contro la    personalita 
          dello   Stato, contro    la    pubblica    amministrazione, 
          l'amministrazione   della giustizia,  la fede  pubblica, il 
          patrimonio e  per qualsiasi   altro reato non  colposo  che 
          comporti la pena della reclusione non inferiore a due anni; 
            f)  i  condannati all'interdizione perpetua  dai pubblici 
          uffici ed a quella temporanea per tutto il tempo della  sua 
          durata. 
            2.   Non   puo'   essere   conferita la  concessione  del 
          servizio   di  accertamento  e    riscossione  dell'imposta 
          sulla pubblicita  e diritto sulle pubbliche affissioni: 
            a)  ai    consiglieri regionali, provinciali e   comunali 
          limitatamente all'ambito territoriale in cui esercitano  il 
          loro mandato; 
            b)  ai   membri degli organi di  controllo sugli atti del 
          comune che affida il servizio in concessione; 
            c) al coniuge, ai parenti ed agli affini fino al  secondo 
          grado,  del sindaco, dei consiglieri  e degli assessori del 
          comune  che affida il servizio in concessione; 
            d) a  coloro che,  in dipendenza di  precedenti gestioni, 
          siano in lite con il  comune  che  affida  il  servizio  in 
          concessione". 
            "Art.    30   (Decadenza).   -    1.   Il  concessionario 
          incorre  nella decadenza dalla concessione per  i  seguenti 
          motivi: 
            a)   per   non   aver  prestato  o adeguato  la  cauzione 
          di  cui  al successivo art. 31; 
            b)  per  mancato  versamento  delle somme   dovute   alle 
          prescritte scadenze; 
            c)  per    continuate  irregolarita'    o reiterati abusi 
          commessi nella conduzione del servizio; 
            d) per  aver reso falsa  attestazione in ordine a  quanto 
          richiesto dal comma 4 dell'art. 28; 
            e)  per l'inosservanza  del   divieto   di  contemporaneo 
          svolgimento  dell'attivita'    di   concessionario   e   di 
          commercializzazione  della pubblicita' previsto dal comma 4 
          dell'art. 33; 
            f) per aver conferito il servizio in appalto a terzi; 
            g)  per  la  scoperta  preesistenza o   il    verificarsi 
          durante      la   concessione   di   una   delle  cause  di 
          incompatibilita' previste dall'art.  29. 
            2. La decadenza e' richiesta   dal comune  interessato  o 
          d'ufficio  da  parte  della  direzione  centrale  per    la 
          fiscalita locale del Ministero delle   finanze,    ed    e' 
          pronunciata,   previa   contestazione  degli addebiti,  con 
          decreto   del   Ministro delle   finanze,   sentito,    ove 
          occorra, il prefetto. 
            3.    Il  concessionario    decaduto  cessa   con effetto 
          immediato dalla conduzione del servizio  ed e'  privato  di 
          ogni  potere  in ordine alle procedure  di  accertamento  e 
          riscossione;  allo    scopo     il     sindaco  diffida   i 
          contribuenti  a non effettuare  pagamenti al concessionario 
          decaduto e procede   all'acquisizione della  documentazione 
          riguardante  la   gestione, redigendo  apposito verbale  in 
          contraddittorio  con il concessionario stesso". 
            "Art.      31    (Disciplina      del    servizio      in 
          concessione).   -  1.  Nell'espletamento  del servizio,  il 
          concessionario      puo'   agire      per  mezzo     di  un 
          rappresentante munito  di apposita   procura che    non  si 
          trovi  nei   casi di   incompatibilita' previsti  nell'art. 
          29;    di  cio' dovra' essere fornita dichiarazione a norma 
          degli articoli 4, 20 e 26 della legge 4   gennaio 1968,  n. 
          15, al comune  interessato assieme al deposito dell'atto di 
          conferimento della procura. 
            2.  Il  personale addetto al  servizio deve essere munito 
          di  apposita  tessera  di  riconoscimento  rilasciata   dal 
          comune. 
            3. E' vietata  l'attribuzione in appalto del servizio  da 
          parte   del   concessionario.  E'  nulla  la  cessione  del 
          contratto a terzi. 
            4. A   garanzia del   versamento delle    somme  riscosse 
          nonche'  degli  altri    obblighi  patrimoniali   derivanti 
          dal   conferimento  della concessione,   il  concessionario 
          del  servizio    e'  tenuto    a  prestare,  prima    della 
          stipulazione  del contratto,   una cauzione   costituita  a 
          norma    della  legge   10 giugno   1982, n.   348, il  cui 
          ammontare  deve essere pari   al minimo garantito    o,  in 
          mancanza,   a  due     terzi  delle  riscossioni  dell'anno 
          precedente, ovvero al canone fisso convenuto. 
            5.  In   caso  di  mancato    versamento   delle    somme 
          dovute    dal  concessionario,  il comune puo' procedere ad 
          esecuzione  sulla  cauzione   utizzando   il   procedimento 
          previsto dal  regio decreto 14 aprile 1910, n. 639". 
            "Art.   32  (Albo  dei  concessionari). -  1.  Presso  la 
          direzione  centrale    per  la    fiscalita'  locale    del 
          Ministero   delle finanze  e' istituito  l'albo   nazionale 
          dei   concessionari   del    servizio   di  accertamento  e 
          riscossione dei tributi comunali. 
            2.   Per  l'esame delle  domande  di  iscrizione, per  la 
          revisione periodica della sussistenza dei requisiti  e  per 
          la  cancellazione  dei soggetti   iscritti, e'  costituita, 
          con decreto  del Ministro  delle finanze,  una  commissione 
          composta: 
            a)  dal  direttore centrale per la fiscalita' locale, con 
          funzione di presidente; 
            b) da un   dirigente  del  Ministero  dell'interno,    in 
          servizio  presso la direzione generale dell'amministrazione 
          civile; 
            c) da un dirigente del Ministero delle  finanze,  addetto 
          al  servizio  dell'imposta   sulla    pubblicita'   e   del 
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          diritto   sulle  pubbliche affissioni; 
            d)    da  un    rappresentante  dei    comuni,  designato 
          dall'Associazione nazionale dei comuni d'Italia; 
            e)    da    un   rappresentante  dei  concessionari   del 
          servizio  di accertamento e riscossione dei tributi locali; 
            f) da un  funzionario in servizio presso  la    direzione 
          centrale   per   la   fiscalita'      locale,  con  profilo 
          professionale    appartenente  almeno  all'ottavo   livello 
          funzionale, che puo' essere sostituito, in caso di assenza, 
          da  altro impiegato  di  pari  qualifica, con  funzione  di 
          segretario. 
            3. Con  decreto del Ministro  delle finanze, sono emanate 
          norme  ai  sensi  dell'art.  17,    comma 3, della legge 23 
          agosto  1988, n. 400, in ordine  alla  formazione  ed  alla 
          tenuta dell'albo dei concessionari, al funzionamento  della 
          commissione, alla  durata  in  carica dei  suoi componenti, 
          alla  disciplina   degli accertamenti   di cui  al comma  5 
          dell'art.  33   ed  alla   documentazione  necessaria   per 
          ottenere l'iscrizione". 
            "Art.  33   (Iscrizione nell'albo).   -   1.    Nell'albo 
          nazionale   dei concessionari del servizio di  accertamento 
          e  riscossione  dei  tributi  comunali    possono    essere 
          iscritte   persone fisiche  e  societa'  di capitale aventi 
          capitale interamente versato. 
            1-bis.  Le  societa'  di   capitale  sono   obbligate   a 
          dichiarare  l'identita'  dei   titolari di quote  o azioni; 
          qualora le quote   o le azioni  siano  possedute  da  altre 
          societa'  di  capitale  e'  fatto  obbligo  di   dichiarare 
          l'identita'   delle   persone   fisiche   cui   le   stesse 
          appartengono      o   comunque    siano    direttamente   o 
          indirettamente  riferibili;  tale  obbligo   non   sussiste 
          qualora   la   societa'   che   detiene   direttamente   od 
          indirettamente il controllo    sia  quotata  in  una  borsa 
          valori  dell'Unione  europea  amministrata  da un organismo 
          indipendente, cui spetti  il    compito  di  verificare  la 
          trasparenza  e la regolarita' delle transazioni. 
            2.      L'iscrizione  nell'albo     e'  subordinata    al 
          riconoscimento,  nei confronti  della persona   fisica    e 
          dei    legali  rappresentanti    della  societa', di idonei 
          requisiti  morali    e  della  mancanza  delle   cause   di 
          incompatibilita'    di   cui al   comma   1   dell'art. 29, 
          nonche'  della capacita'  tecnica  e finanziaria   a    ben 
          condurre la  gestione  dei tributi comunali. 
            3.    Con   decreto   del   Ministro delle   finanze,  da 
          adottare   ogni triennio, sono  stabiliti  i    criteri  di 
          commisurazione  della  capacita' finanziaria degli iscritti 
          nell'albo,  fermo     restando  in  ogni   caso   la   loro 
          suddivisione  in   due categorie  in relazione  all'entita' 
          delle garanzie  fornite  o del  capitale  sociale.  Per  il 
          passaggio      alla   categoria  superiore     e'  comunque 
          indispensabile la  capacita' tecnica  acquisita  attraverso 
          la    gestione,  anche  in tempi   diversi, di almeno dieci 
          comuni delle ultime due classi. 
            4.  E'  fatto  divieto    di  contemporaneo   svolgimento 
          dell'attivita'    di    concessionario           e       di 
          commercializzazione   di    pubblicita';   tale  condizione 
          deve    essere    attestata  dalle   persone  fisiche   con 
          dichiarazione resa ai  sensi degli articoli 4,  20  e    26 
          della  legge  4  gennaio  1968, n. 15, ovvero   deve essere 
          prevista nello statuto della societa'. 
            5. La  direzione centrale  per la  fiscalita' locale  del 
          Ministero delle finanze    puo'  disporre    d'ufficio  gli 
          accertamenti      che   ritenga  necessari  ai  fini  della 
          iscrizione. 
            6. Le determinazioni in   ordine  all'iscrizione  o  alla 
          cancellazione dall'albo  sono  adottate  con  provvedimento 
          motivato,  sentita  la commissione di cui all'art. 32". 
            "Art. 34 (Cancellazione dall'albo). - 1. La cancellazione 
          dall'albo  puo' essere richiesta dall'iscritto in qualunque 
          momento. 
            2.   Si procede   alla    cancellazione  d'ufficio    nei 
          confronti    degli  iscritti  che  siano   stati dichiarati 
          dacaduti ai  sensi dell'art. 30, comma   1,   lettere   c), 
          d),    e),    f)    e    g),    escluse    le    cause   di 
          incompatibilita'  di  cui  al   comma   2   dell'art.   29, 
          nonche'    nei  confronti dei   soggetti che   entro il  31 
          marzo   di ciascun   anno  non  abbiano  presentato    alal 
          direzione centrale per  la fiscalita' locale del  Ministero 
          delle    finanze  l'attestazione    dell'eseguito pagamento 
          della tassa di concessine governativa relativa all'anno  in 
          corso". 

                              Art. 54. 
          Approvazione delle tariffe e dei prezzi pubblici 

  1. Le provincie e i comuni approvano le tariffe e i prezzi pubblici 
contestualmente all'approvazione del bilancio di previsione. 

                              Art. 55. 
      Tasse sulle concessioni delle regioni a statuto ordinario 
  1.  Le  regioni  a  statuto  ordinario  hanno  la  facolta'  di non 
applicare,  anche limitatamente ad alcune, le tasse sulle concessioni 
regionali di cui al decreto legislativo 22 giugno 1991, n. 230. 

           Nota all'art. 55: 
            -    Il  D.Lgs.    22  giugno    1991,    n. 230,   reca: 
          "Approvazione  della tariffa delle tasse sulle  concessioni 
          regionali  ai sensi dell'art. 3 della legge 16 maggio 1970, 
          n. 281, come sostituito dall'art. 4 della legge  14  giugno 
          1990,   n.   358"   ed   e' pubblicato    nella    Gazzetta 
          Ufficiale  n.    179  del  1   agosto 1991, successivamente 
          modificato con D.Lgs. 23 gennaio 1992, n. 31. 

                              Art. 56.  
                 Imposta provinciale di trascrizione  
  1.  Le  province  possono,  con  regolamento   adottato   a   norma 
dell'articolo 52, istituire l'imposta provinciale sulle formalita' di 
trascrizione, iscrizione ed  annotazione  dei  veicoli  richieste  al 
pubblico registro  automobilistico,  avente  competenza  nel  proprio 
territorio, ai sensi del regio decreto-legge 15 marzo 1927, n. 436, e 
relativo regolamento di cui al regio decreto 29 luglio 1927, n. 1814, 
e del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285.  
  2.  L'imposta  e'  applicata  sulla  base   di   apposita   tariffa 
determinata secondo le modalita' di cui al comma 11,  le  cui  misure 
potranno  essere  aumentate,  anche  con   successiva   deliberazione 
approvata nel termine di cui all'articolo 54, fino ad un massimo  del 
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venti per cento, ed e' dovuta per ciascun veicolo  al  momento  della 
richiesta di formalita'. E' dovuta una sola  imposta  quando  per  lo 
stesso credito ed in virtu' dello stesso atto devono  eseguirsi  piu' 
formalita'. Le  maggiorazioni  di  gettito  conseguenti  al  suddetto 
eventuale aumento non saranno computate ai fini della  determinazione 
dei parametri utilizzati ai sensi del decreto legislativo  30  giugno 
1997, n. 244, ai fini della perequazione della capacita' fiscale  tra 
province.  
  3.  Le  province  notificano  entro  dieci  giorni  dalla  data  di 
esecutivita'  copia  autentica  della  deliberazione   istitutiva   o 
modificativa  delle  misure  dell'imposta   al   competente   ufficio 
provinciale del pubblico  registro  automobilistico  e  all'ente  che 
provvede alla riscossione per gli adempimenti di competenza.  
  4. Con lo stesso  regolamento  di  cui  al  comma  1,  le  province 
disciplinano la liquidazione, la riscossione e  la  contabilizzazione 
dell'imposta provinciale di  trascrizione  e  i  relativi  controlli, 
nonche' l'applicazione delle sanzioni per  l'omesso  o  il  ritardato 
pagamento dell'imposta stessa in misura non inferiore  ad  una  volta 
ne' superiore a quattro volte  l'imposta  dovuta.  Detti  adempimenti 
sono affidati allo  stesso  concessionario  della  riscossione  delle 
tasse automobilistiche il quale riversa alla  tesoreria  di  ciascuna 
provincia  nel  cui  territorio  sono  state  eseguite  le   relative 
formalita' le  somme  riscosse  inviando  alla  provincia  stessa  la 
relativa documentazione. In caso  di  affidamento  in  concessione  a 
terzi della riscossione delle tasse automobilistiche  e  dell'imposta 
di cui al comma 1, deve, comunque, essere assicurata  l'esistenza  di 
un archivio nazionale dei dati fiscali relativi ai  veicoli  iscritti 
nel pubblico  registro  automobilistico.  L'imposta  suppletiva  deve 
essere richiesta dalla provincia entro il termine di tre  anni  dalla 
data in cui la formalita' e' stata eseguita. Ai rimborsi dell'imposta 
provvede la competente provincia. 
  5.  Le  province  autonome   di   Trento   e   Bolzano   provvedono 
all'attuazione delle disposizioni di cui al comma 4,  in  conformita' 
ai rispettivi statuti e relative norme di attuazione.  
  6. Le cessioni di mezzi di trasporto usati, da chiunque  effettuate 
nei confronti dei contribuenti  che  ne  fanno  commercio,  non  sono 
soggette al pagamento dell'imposta.  
  7.  Alle  formalita'  richieste  ai  sensi  e   per   gli   effetti 
dell'articolo 2688 del c.c. si  applica  un'imposta  pari  al  doppio 
della relativa tariffa.  
  8. Relativamente agli atti societari e giudiziari, il  termine  per 
la richiesta delle formalita'  e  pagamento  della  relativa  imposta 
decorre a partire dal sesto mese successivo  alla  pubblicazione  nel 
registro delle imprese e comunque entro  60  giorni  dalla  effettiva 
restituzione alle parti a seguito dei rispettivi adempimenti.  
  9.   Le   controversie   concernenti   l'imposta   provinciale   di 
trascrizione,  le  sanzioni  e  gli  accessori  sono  soggette   alla 
giurisdizione delle commissioni tributarie  secondo  le  disposizioni 
del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.  
  10.  Le  formalita'  di  trascrizione,  iscrizione  ed  annotazione 
respinte   dagli   uffici   provinciali   del    pubblico    registro 
automobilistico anteriormente al 1 gennaio  dell'anno  dal  quale  ha 
effetto il regolamento di cui al comma 1, sono soggette, nel caso  di 
ripresentazione a partire da  tale  data,  alla  disciplina  relativa 
all'imposta  provinciale.  L'imposta  erariale  di   trascrizione   e 
l'addizionale  provinciale  eventualmente  versate  sono   rimborsate 
rispettivamente dall'amministrazione finanziaria e dalla provincia su 
richiesta dei soggetti interessati.  
  11. Con decreto del Ministro delle finanze sono stabilite le misure 
dell'imposta provinciale di  trascrizione  per  tipo  e  potenza  dei 
veicoli,  in  misura  tale  da  garantire  il   complessivo   gettito 
dell'imposta erariale di trascrizione, iscrizione e  annotazione  dei 
veicoli  al  pubblico  registro   automobilistico   e   la   relativa 
addizionale provinciale.  

           Note all'art. 56: 
            - Il R.D.L. 15 marzo 1927,  n. 436, reca: "Disciplina dei 
          contratti  di    compravendita    degli    autoveicoli   ed 
          istituzione  del  pubblico registro  atomobilistico  presso 
          le  sedi dell'Automobile club d'Italia" ed  e'  pubblicato, 
          salve  le  successive  modifiche, nella  Gazzetta Ufficiale 
          n. 84 dell'11 aprile 1927. 
            -   Il   R.D.   29   luglio   1927,   n.   1814,    reca: 
          "Disposizioni   di attuazione  e  transitorie   del  R.D.L. 
          15  marzo    1927,  n.  436, concernente   la    disciplina 
          dei   contratti   di   compravendita   degli autoveicoli  e 
          l'istituzione   del   Pubblico  registro    automobilistico 
          presso   le  sedi  dell'Automobile  club  d'Italia"  ed  e' 
          pubblicato,  salve  le    successive     modifiche,   nella 
          Gazzetta  Ufficiale  n. 230  del  5 ottobre 1927. 
            -  Il    D.Lgs. 30 aprile   1992, n. 285,  reca il "Nuovo 
          codice della strada"   ed    e'    pubblicato,    salve  le 
          successive    modifiche,    nella Gazzetta Ufficiale n. 114 
          (s.o.) del 18 maggio 1992. 
            -  Il  D.Lgs.  30   giugno   1997, n.   244,   reca    il 
          "Riordino   dei trasferimenti  erariali  agli enti  locali" 
          ed  e' pubblicato  nella Gazzetta Ufficiale n. 175  del  29 
          luglio 1997. 
            -    Il  D.Lgs.    31   dicembre   1992, n,   546,   reca 
          "Disposizioni  sul processo tributario  in attuazione della 
          delega  al Governo contenuta nell'art. 30 della   legge  30 
          dicembre  1991,  n.  413"   ed e' pubblicato nella Gazzetta 
          Ufficiale n. 9 (s.o.) del 13 gennaio 1993. 
             - Si riporta il testo dell'art. 2688 del codice civile: 
            "Art.  2688  (Continuita' delle trascrizioni). - Nei casi 
          in cui, per le   disposizioni   precedenti,   un   atto  di 
          acquisto    e'   soggetto   a trascrizione, le   successive 
          trascrizioni o iscrizioni  non producono effetto se non  e' 
          stato trascritto l'atto anteriore di acquisto. 
            Quando    l'atto   anteriore   di   acquisto   e'   stato 
          trascritto,  le successive   trascrizioni   o    iscrizioni 
          producono   il   loro  effetto secondo l'ordine rispettivo, 
          salvo il disposto dell'art. 2644". 

                              Art. 57. 
                 Revisione delle imposte di registro 
                          e sulle donazioni 
  1.  Nel  testo  unico  delle  disposizioni concernenti l'imposta di 
registro,  approvato  con  decreto del Presidente della Repubblica 26 
aprile 1986, n. 131, sono apportate le seguenti modificazioni: 
  a)   all'articolo   7,   concernente   gli   atti  non  soggetti  a 
registrazione,  nel  comma  1, secondo periodo, le parole "4, 5 e 11" 
sono sostituite dalle seguenti: "4, 5, 11 e 11-bis"; 
  b)  all'articolo 51, relativo ai valori dei beni e dei diritti, nel 
comma 4, dopo le parole "art. 7 della parte prima della tariffa" sono 
inserite le seguenti: "e art. 11-bis della tabella"; 
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  c)  alla  tariffa,  parte  prima,  concernente  gli atti soggetti a 
registrazione in termine fisso: 
  1)  nell'articolo  4,  comma  1,  lettera  a), numero 4), la parola 
"autoveicoli" e' sostituita dalle seguenti: "unita' da diporto"; alla 
stessa  lettera,  nel  numero 5, dopo le parole "di beni mobili" sono 
inserite  le  seguenti:  ", esclusi quelli di cui all'articolo 11-bis 
della tabella,"; 
  2)  nell'articolo 7, comma 1, sono soppresse le lettere da a) ad e) 
nonche' le note; 
  3) nell'articolo 8, comma 1, lettera a), la parola "autoveicoli" e' 
sostituita dalle seguenti: "unita' da diporto"; 
  4)  nell'articolo  11,  le parole "4, 5 e 11" sono sostituite dalle 
seguenti: "4, 5, 11 e 11-bis"; 
  d)  nella  tabella,  relativa  agli  atti  per  i  quali  non vi e' 
l'obbligo  di  chiedere  la  registrazione,  dopo  l'articolo  11, e' 
aggiunto  il seguente: "Art. 11-bis. - 1. Atti di natura traslativa o 
dichiarativa aventi ad oggetto veicoli iscritti nel pubblico registro 
automobilistico.". 
  2.  E'  abrogato  il comma 2 dell'articolo 59 del testo unico delle 
disposizioni  concernenti  l'imposta  sulle  successioni e donazioni, 
approvato  con decreto legislativo 31 ottobre 1990, n. 346, e dopo lo 
stesso  articolo  59 e' inserito il seguente: "Art. 59-bis (Esenzione 
per i veicoli iscritti al pubblico registro automobilistico) - 1. Non 
sono soggette ad imposta, anche nella ipotesi di cui all'articolo 59, 
comma  3,  le  donazioni  di veicoli di cui all'articolo 12, comma 1, 
lettera l).". 
  3.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  hanno  effetto dal 1 
gennaio 1999. 

           Note all'art. 57: 
            -  Si  riporta il  testo degli articoli 7 e 51  del testo 
          unico   delle   disposizioni   concernenti   l'imposta   di 
          registro,   approvato   con  D.P.R.     n.  131/1986,  come 
          modificati dal presente decreto: 
            "Art.  7  (Atti non  soggetti  a  registrazione).  -  Per 
          gli    atti  indicati nella   tabella allegata  al presente 
          testo   unico  non    vi  e'  obbligo    di    chiedere  la 
          registrazione   neanche  in caso  d'uso;  se presentati per 
          la registrazione, l'imposta e' dovuta in misura fissa.   La 
          disposizione  si  applica agli atti indicati negli articoli 
          4, 5, 11 e   11-bis,  della    stessa  tabella    anche  se 
          autenticati o  redatti in forma pubblica". 
            "Art.  51  (Valore dei  beni  e  dei diritti).  -  1.  Ai 
          fini    dei precedenti articoli  si assume  come valore dei 
          beni  o    dei  diritti,  salvo  il  disposto   dei   commi 
          successivi,  quello dichiarato dalle parti nell'atto e,  in 
          mancanza o  se superiore, il   corrispettivo  pattuito  per 
          l'intera durata del contratto. 
            2.  Per  gli atti che hanno  per oggetto beni immobili  o 
          di diritti reali  immobiliari e   per   quelli   che  hanno 
          per    oggetto  aziende    o diritti reali su   di esse, si 
          intende per valore  il valore venale in comune commercio. 
            3. Per gli atti che hanno per  oggetto  beni  immobili  o 
          diritti  reali  immobiliari l'ufficio del registro, ai fini 
          dell'eventuale rettifica, controlla  il   valore   di   cui 
          al    comma   1   avendo    riguardo   ai trasferimenti   a 
          qualsiasi   titoli   e   alle     divisioni    e    perizie 
          giudiziarie,  anteriori  di  non oltre tre   anni alla data 
          dell'atto o a quella  in  cui    se  ne  produce  l'effetto 
          traslativo    o costitutivo, che abbiano avuto  per oggetto 
          gli stessi immobili  o altri   di analoghe  caratteristiche 
          e  condizioni,    ovvero  al   reddito netto   di cui   gli 
          immobili  sono   suscettibili,  capitalizzato  al     tasso 
          mediamente  applicato  alla  detta   data  e  nella  stessa 
          localita'  per  gli investimenti   immobiliari,     nonche' 
          ad     ogni   altro    elemento  di valutzione, anche sulla 
          base di indicazioni eventualmente fornite dai comuni. 
            4. Per gli atti che hanno per oggetto aziende  o  diritti 
          reali  su  di  esse  il   valore di   cui al   comma 1   e' 
          controllato    dall'ufficio  con  riferimento   al   valore 
          complessivo    dei  beni che compongono l'azienda, compreso 
          l'avviamento   ed esclusi i   beni indicati  nell'art.    7 
          della  parte  prima  della  tariffa  e  art.   11-bis della 
          tabella  al  netto  delle  passivita'    risultanti   dalle 
          scritture  contabili   obbligatorie o   da atti aventi data 
          certa a  norma  del  codice  civile,    tranne  quelle  che 
          l'alienante  si sia  espressamente impegnato  ad estinguere 
          e quelle relative ai  beni di  cui al  citato art. 7  della 
          parte    prima  della  tariffa  e art. 1-bis della tabella. 
          L'ufficio  puo'  tenere  conto  anche  degli   accertamenti 
          compiuti  ai  fini  di  altre  imposte  e puo' procedere ad 
          accessi,  ispezioni e  verifiche secondo le    disposizioni 
          relative all'imposta sul valore aggiunto". 
            -  Si  riporta    il testo degli articoli   4, 7, 8 e  11 
          della tariffa, parte prima (Atti soggetti  a  registrazione 
          in   termine   fisso),   annessa   al   testo  unico  delle 
          disposizioni concernenti l'imposta di  registro,  approvato 
          con   D.P.R.  n.  131/1986, come  modificati  dal  presente 
          decreto: 
            "Art. 4. - Atti propri delle  societa' di qualunque  tipo 
          ed  oggetto  e   degli   enti   diversi   dalle   societa', 
          compresi   i   consorzi,   le  associazioni  e    le  altre 
          organizzazioni  di    persone  o  di  beni,    con  o senza 
          personalita'   giuridica,  aventi  per  oggetto   esclusivo 
          o   principale   l'esercizio  di  attivita'  commerciali  o 
          agricole: 
               a) costituzione e aumento del capitale o patrimonio: 
            1) con conferimento  di proprieta' o diritto  reale    di 
          godimento  su beni immobili, salvo  il successivo n. 2): le 
          stesse  aliquote di cui all'art. 1; 
            2) con conferimento  di proprieta' o diritto  reale    di 
          godimento   su  fabbricati    destinati      specificamente 
          all'esercizio      di    attivita'  commerciali  e      non 
          suscettibili   di   altra     destinazione  senza  radicale 
          trasformazione  nonche'  su  aree  destinite    ad   essere 
          utilizzate  per  la costruzione  dei   suddetti  fabbricati 
          o   come    loro   pertinenze, sempreche'   i    fabbricati 
          siano     ultimati  entro  cinque  anni  dal conferimento e 
          presentino le indicate caratteristiche: 4%; 
            3) con conferimento  di proprieta' o diritto  reale    di 
          godimento  su  aziende     o   su    complessi    aziendali 
          relativi   a  singoli   rami dell'impresa: 1%; 
            4) con conferimento  di proprieta' o di diritto  reale di 
          godimento su unita' da diporto le stesse imposte di cui  al 
          successivo art. 7; 
            5)  con  conferimento  di  denaro,  di   beni mobili e di 



2/9/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 51/66

          diritti diversi da quelli indicati nei  numeri  precedenti: 
          1%; 
            6)  mediante   conversione di   obbligazioni in  azioni o 
          passaggio a  capitale  di    riserve  diverse  da    quelle 
          costituite  con  sopraprezzi o con versamenti  dei soci  in 
          conto  capitale o a  fondo perduto  e da quelle    iscritte 
          in    bilancio    a norma   di   leggi   di   rivalutazione 
          monetaria: 1%; 
            b) fusione    tra  societa',    scissione  delle  stesse, 
          conferimento di aziende o di complessi aziendali relativi a 
          singoli  rami dell'impresa fatto da  una societa'  ad altra 
          societa'  esistente o  da costruire:   analoghe  operazioni 
          poste    in  essere da enti   diversi dalle societa':  lire 
          250.000; 
            c)     altre  modifiche     statutarie,     comprese   le 
          trasformazioni e  le proroghe: lire 250.000; 
               d) assegnazione ai soci, associati o partecipanti: 
            1)  se  soggette all'imposta sul valore aggiunto o aventi 
          per oggetto utili in denaro: lire 250.000; 
            2) in ogni altro caso: le stesse  aliquote  di  cui  alla 
          lettera a). 
            e) regolarizzazione  di societa'  di fatto, derivanti  da 
          comunione  ereditaria di azienda,  tra eredi che continuano 
          in forma societaria l'esercizio dell'impresa: 1%; 
            f) operazioni   di societa'   ed enti   esteri  di    cui 
          all'art.  4 del testo unico: 1%; 
            g) atti propri dei gruppi europei di interesse economico: 
          1%". 
            "Art.    7. -  Atti di  natura traslativa  o dichiarativa 
          aventi per oggetto: 
              a)-b)-c)-d)-e) (soppresse); 
               f) unita' da diporto: 
               1) natanti: 
            a) fino a  sei  metri  di  lunghezza  fuori  tutto:  lire 
          105.000; 
            b)  oltre  sei  metri  di  lunghezza  fuori  tutto:  lire 
          210.000; 
               2) imbarcazioni: 
            a) fino a otto  metri  di  lunghezza  fuori  tutto:  lire 
          600.000; 
            b)  fino  a  dodici  metri di lunghezza fuori tutto: lire 
          900.000; 
            c) fino a diciotto metri di lunghezza fuori  tutto:  lire 
          1.200.000; 
            d)  oltre  diciotto  metri di lunghezza fuori tutto: lire 
          1.500.000; 
               3) navi: lire 7.500.000". 
            "Art. 8. - Atti dell'autorita'   giudiziaria ordinaria  e 
          speciale   in   materia   di      controversie  civili  che 
          definiscono,  anche parzialmente, il giudizio,  compresi  i 
          decreti    ingiuntivi   esecutivi,   i   provvedimenti   di 
          aggiudicazione  e  quelli   di   assegnazione,   anche   in 
          sede    di  scioglimento   di comunioni,   le sentenze  che 
          rendono   efficaci  nello  Stato  sentenze  straniere  e  i 
          provvedimenti che dichiarano esecutivi i lodi arbitrali: 
            a)  recanti    trasferimento  o costituzione   di diritti 
          reali  su beni immobili o  su unita' da diporto  ovvero  su 
          altri  beni    e diritti: le stesse imposte stabilite per i 
          corrispondenti atti; 
            b)  recanti condanna  al  pagamento  di somme  o  valori, 
          ad  altre prestazioni o alla consegna di beni di  qualsiasi 
          natura: 3%; 
            c)  di  accertamento di diritti a contenuto patrimoniale: 
          1%; 
            d) non recanti trasferimento, condanna  o accertamento di 
          diritti a contenuto patrimoniale: lire 250.000; 
            e)  che     dichiarano  la  nullita'      o   pronunciano 
          l'annullamento    di  un  atto, ancorche' portanti condanna 
          alla restituzione di denaro o beni, o la risoluzione di  un 
          contratto: lire 250.000;
            f)  aventi  per  oggetto  lo scioglimento o la cessazione 
          degli effetti civili  del    matrimonio  o  la  separazione 
          personale,  ancorche'  recanti  condanne  al  pagamento  di 
          assegni o attribuzioni di beni patrimoniali, gia'   facenti 
          parte    di comunione   fra   i coniugi:  modifica di  tali 
          condanne o attribuzioni: lire 250.000; 
               g) di omologazione: lire 250.000". 
            "Art.  11.  -  Atti  pubblici     e   scritture   private 
          autenticate,  escluse le procure  di cui  all'art. 6  della 
          parte  seconda, non   aventi per oggetto   prestazioni    a 
          contenuto     patrimoniale;   atti   pubblici   e scritture 
          private  autenticate aventi per oggetto  la negoziazione di 
          quote di partecipazione in societa'  o    enti  di  cui  al 
          precedente  art.    4 o di  titoli di cui all'art.  8 della 
          tabella o   aventi per oggetto gli  atti    previsti  nella 
          stessa    tabella, esclusi quelli di  cui agli articoli  4, 
          5,  11 e  11-bis; atti  di ogni  specie per   i quali    e' 
          prevista  l'applicazione dell'imposta in misura fissa: lire 
          250.000". 
            -  Si riporta  il  testo degli  articoli  12 e   59   del 
          D.L.gs.    n.    346/1990, evidenziando mediante parentesi, 
          nell'art. 59, il comma 2, abrogato dal presente decreto: 
            "Art.  12 (Beni  non  compresi nell'attivo   ereditario). 
          - 1.  Non concorrono a formare l'attivo ereditario: 
            a)  i    beni e   i diritti  iscritti a nome  del defunto 
          nei  pubblici  registri,  quando  e'    provato,   mediante 
          provvedimento  giurisdizionale,  atto  pubblico,  scrittura 
          privata autenticata o altra scrittura avente data    certa, 
          che   egli   ne   aveva perduto  la  titolarita', salvo  il 
          disposto dell'art. 10; 
            b) le azioni    e  i  titoli  nominativi  intestati    al 
          defunto,   alienati   anteriormente     all'apertura  della 
          successione con   atto autentico    o  girata  autenticata, 
          salvo il disposto dell'art. 10; 
            c)  le    indennita'  di cui agli   articoli 1751, ultimo 
          comma,  e 2122 del codice civile e le  indennita' spettanti 
          per  diritto  proprio  agli  eredi    in       forza     di 
          assicurazioni    previdenziali    obbligatorie  o stipulate 
          dal defunto; 
            d) i crediti contestati  giudizialmente    alla  data  di 
          apertura   della  successione,  fino  a    quando  la  loro 
          sussistenza    non  sia  riconosciuta   con   provvedimento 
          giurisdizionale o con transazione; 
            e)   i  crediti    verso  lo  Stato,  gli  enti  pubblici 
          territoriali e gli enti  pubblici    che  gestiscono  forme 
          obbligatorie  di  previdenza    e  di assistenza   sociale, 
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          compresi    quelli  per    rimborso  di    imposte  o    di 
          contributi,  fino    a quando   non siano riconosciuti  con 
          provvedimento dell'amministrazione debitrice; 
            f)  i  crediti  ceduti  allo  Stato  entro  la  data   di 
          presentazione della dichiarazione della successione; 
            g)    i   beni culturali   di   cui   all'art.   13, alle 
          condizioni  ivi stabilite; 
            h) i  titoli  del  debito  pubblico,    fra  i  quali  si 
          intendono   compresi  i  buoni  ordinari  del  tesoro  e  i 
          certificati di credito del tesoro; 
            i) gli altri  titoli di Stato, garantiti dallo   Stato  o 
          equiparati,  nonche' ogni altro bene o  diritto, dichiarati 
          esenti dall'imposta da norme di legge; 
            l)   i   veicoli   iscritti   nel    pubblico    registro 
          automobilistico". 
            "Art.    59   (Applicazione   dell'imposta    in   misura 
          fissa).  -  1.  L'imposta si  applica nella   misura  fissa 
          prevista per  l'imposta di registro: 
            a)  per  le  donazioni di beni culturali vincolati di cui 
          all'art. 12, lettera g), a condizione che   sia  presentata 
          all'ufficio  del registro l'attestazione prevista dall'art. 
          13, comma 2, salvo quanto stabilito nei  commi  3,  4  e  5 
          dello stesso articolo; 
            b)  per  le  donazioni  di  ogni    altro  bene o diritto 
          dichiarato esente  dall'imposta  a    norma  di  legge,  ad 
          eccezione  dei  titoli  di    cui  alle  lettere  h)  ed i) 
          dell'art. 12. 
            2. (Per  le donazioni di  veicoli di   cui  all'art.  12, 
          lettera  l),  l'imposta  si  applica    nelle  misure fisse 
          stabilite  nell'art. 7 della parte  prima    della  tariffa 
          allegata  al    testo  unico    sull'imposta  di  registro, 
          approvato  con decreto  del Presidente della  Repubblica 26 
          aprile  1986, n.   131,   come   modificato dall'art.    6, 
          comma  4,   del decreto-legge    30   settembre   1989,  n. 
          332,    convertito,    con modificazioni,  dalla  legge  27 
          novembre 1989, n. 384). 
            3.  Se  i beni di cui  al presente articolo sono compresi 
          insieme con altri beni o diritti  in  uno  stesso  atto  di 
          donazione,  del  loro valore non   si  tiene  conto   nella 
          determinazione  dell'imposta  a  norma dell'art. 57". 

                              Art. 58. 
   Modifiche alla disciplina dell'imposta comunale sugli immobili 

  1.  Nel  capo  I  del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
concernente  l'imposta  comunale  sugli  immobili,  sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
    a)  l'articolo  3  e'  sostituito dal seguente: "Art. 3 (Soggetti 
passivi)  -  1. Soggetti passivi dell'imposta sono il proprietario di 
immobili  di  cui  al  comma 2 dell'articolo 1, ovvero il titolare di 
diritto  reale  di usufrutto, uso, abitazione, enfiteusi, superficie, 
sugli  stessi, anche se non residenti nel territorio dello Stato o se 
non  hanno  ivi  la  sede legale o amministrativa o non vi esercitano 
l'attivita'. 
  2.  Per  gli  immobili  concessi in locazione finanziaria, soggetto 
passivo e' il locatario. In caso di fabbricati di cui all'articolo 5, 
comma  3,  il  locatario  assume  la  qualita'  di soggetto passivo a 
decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo a quello nel corso 
  del   quale   e'   stato   stipulato   il  contratto  di  locazione 
    finanziaria.". 
b) nel comma 2 dell'articolo 5, relativo alla base imponibile, 
l'ultimo periodo e' soppresso e nel comma 3 del medesimo articolo, e' 
aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:  "In  caso  di locazione 
finanziaria  il locatore o il locatario possono esperire la procedura 
di cui al regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze 
del 19 aprile 1994, n. 701, con conseguente determinazione del valore 
del  fabbricato  sulla  base  della rendita proposta, a decorrere dal 
primo  gennaio dell'anno successivo a quello nel corso del quale tale 
rendita  e'  stata annotata negli atti catastali, ed estensione della 
procedura prevista nel terzo periodo del comma 1 dell'articolo 11; in 
mancanza  di  rendita  proposta  il  valore e' determinato sulla base 
delle  scritture  contabili  del  locatore,  il  quale e' obbligato a 
fornire  tempestivamente  al  locatario tutti i dati necessari per il 
calcolo."; 
    c)   nel   comma  1  dell'articolo  13,  concernente  i  rimborsi 
dell'imposta, l'ultimo periodo e' soppresso. 
  2.  Agli  effetti  dell'applicazione  dell'articolo  9  del decreto 
legislativo  30  dicembre  1992,  n.  504, relativo alle modalita' di 
applicazione   dell'imposta   ai  terreni  agricoli,  si  considerano 
coltivatori  diretti  od imprenditori agricoli a titolo principale le 
persone  fisiche  iscritte  negli  appositi elenchi comunali previsti 
dall'articolo  11  della  legge  9  gennaio 1963, n. 9, e soggette al 
corrispondente  obbligo dell'assicurazione per invalidita', vecchiaia 
e  malattia;  la  cancellazione  dai  predetti  elenchi  ha effetto a 
decorrere dal primo gennaio dell'anno successivo. 
  3.  Limitatamente  all'unita'  immobiliare  adibita  ad  abitazione 
principale del soggetto passivo, la detrazione di cui all'articolo 8, 
comma  3,  del  decreto  legislativo  30  dicembre 1992, n. 504, come 
sostituito  dall'articolo  3, comma 55, della legge 23 dicembre 1996, 
n.  662,  puo'  essere stabilita in misura superiore a lire 500.000 e 
fino a concorrenza dell'imposta dovuta per la predetta unita'. In tal 
caso il comune che ha adottato detta deliberazione non puo' stabilire 
una  aliquota  superiore a quella ordinaria per le unita' immobiliari 
tenute a disposizione del contribuente. 
  4.   Le   deliberazioni   comunali  concernenti  la  determinazione 
dell'aliquota  dell'imposta  comunale sugli immobili, sono pubblicate 
per estratto nella Gazzetta Ufficiale. 

           Note all'art. 58: 
            -  Si riporta il testo degli articoli 1, 5, 8, 9 e 13 del 
          D.L.gs. n.   504/1992  (gli  articoli    5  e  13,  con  le 
          modifiche    recate  dal  presente  decreto; l'art. 8, come 
          sostituito dall'art. 3, comma 55, della legge n. 662/1996): 
            "Art. 1 (Istituzione dell'imposta -  Presupposto). - 1. A 
          decorrere dall'anno   1993   e'    istituita      l'imposta 
          comunale  sugli  immobili (I.C.I.). 
            2.   Presupposto   dell'imposta      e'  il  possesso  di 
          fabbricati, di aree fabbricabili  e  di  terreni  agricoli, 
          siti nel territorio dello Stato, a qualsiasi uso destinati, 
          ivi  compresi  quelli  strumentali  o alla cui produzione o 
          scambio e' diretta l'attivita' dell'impresa". 
            "Art.  5  (Base  imponibile).  -    1.  Base   imponibile 
          dell'imposta  e' il valore degli immobili di cui al comma 2 
          dell'art. 1. 
            2. Per i fabbricati iscritti in  catasto,  il  valore  e' 
          costituito  da quello che risulta applicando  all'ammontare 
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          delle rendite risultanti in   catasto,   vigenti    al    1 
          gennaio    dell'anno   di   imposizione,   i moltiplicatori 
          determinati con i criteri   e  le  modalita'  previsti  dal 
          primo  periodo    dell'ultimo comma dell'art.  52 del testo 
          unico delle disposizioni concernenti l'imposta di registro, 
          approvato con decreto del Presidente  della  Repubblica  26 
          aprile 1986, n. 131. 
            3.    Per  i    fabbricati  classificabili    nel  gruppo 
          catastale  D,    non  iscritti  in   catasto,   interamente 
          posseduti  da  imprese e distintamente contabilizzati, fino 
          all'anno  nel quale i medesimi   sono iscritti  in  catasto 
          con  attribuzione    di rendita, il valore  e' determinato, 
          alla data di  inizio di  ciascun anno solare    ovvero,  se 
          successiva,  alla  data    di    acquisizione,  secondo   i 
          criteri   stabiliti nel   penultimo periodo  del  comma  3, 
          dell'art.  7  del  decreto-legge  11 luglio 1992, n.   333, 
          convertito,   con modificazioni,   dalla legge    8  agosto 
          1992,  n.    359, applicando i   seguenti coefficienti: per 
          l'anno  1993: 1,02; per l'anno 1992: 1,03; per l'anno 1991: 
          1,05; per l'anno 1990: 1,10; per  l'anno  1989:  1,15;  per 
          l'anno 1988:  1,20; per l'anno 1987: 1,30; per l'anno 1986: 
          1,40;  per  l'anno 1985:   1,50; per l'anno 1984: 1,60; per 
          l'anno  1983:  1,70; per  l'anno  1982  e  anni precedenti: 
          1,80.   I coefficienti sono   aggiornati  con  decreto  del 
          Ministro  delle  finanze da   pubblicare   nella   Gazzetta 
          Ufficiale.  In  caso  di  locazione finanziaria il locatore 
          o il  locatario possono esperire la  procedura  di  cui  al 
          regolamento adottato con decreto del Ministro delle finanze 
          del  19 aprile 1994; n. 701, con conseguente determinazione 
          del  valore  del  fabbricato  sulla    base  della  rendita 
          proposta, a  decorrere dal 1 gennaio  dell'anno  successivo 
          a    quello   nel   corso del  quale  tale rendita e' stata 
          annotata  negli  atti  catastali,    ed  estensione   della 
          procedura  prevista    nel  terzo    periodo  del comma   1 
          dell'art.  11; in mancanza  di rendita  proposta il  valore 
          e'  determinato sulla  base delle  scritture contabili  del 
          locatore,  il     quale     e'   obbligato      a   fornire 
          tempestivamente   al locatario tutti  i dati necessari  per 
          il calcolo. 
            4. Per  i fabbricati, diversi da    quelli  indicati  nel 
          comma    3,  non iscritti   in catasto,   nonche'   per   i 
          fabbricati   per   i quali    sono  intervenute  variazioni 
          permanenti,  anche se dovute ad accorpamento di piu' unita' 
          immobiliari, che influiscono sull'ammontare  della  rendita 
          catastale,  il  valore e' determinato  con riferimento alla 
          rendita dei fabbricati similari gia' iscritti. 
            5.  Per le  aree fabbricabili,  il valore  e'  costituito 
          da  quello  venale  in    comune commercio   al 1   gennaio 
          dell'anno   di imposizione,  avendo  riguardo    alla  zona 
          territoriale  di  ubicazione, all'indice di edificabilita', 
          alla   destinazione d'uso   consentita,  agli    oneri  per 
          eventuali    lavori    di    adattamento      del   terreno 
          necessari  per  la costruzione, ai  prezzi medi    rilevati 
          sul    mercato  dalla    vendita  di  aree  aventi analoghe 
          caratteristiche. 
            6. In caso di  utilizzazione edificatoria  dell'area,  di 
          demolizione  di  fabbricato,  di interventi di   recupero a 
          norma dell'art. 31, comma 1, lettere c),   d) e  e),  della 
          legge  5  agosto  1978,  n.    457, la base imponibile   e' 
          costituita   dal    valore   dell'area,   la    quale    e' 
          considerata fabbricabile anche in deroga a quanto stabilito 
          nell'art.  2, senza  computare il valore  del fabbricato in 
          corso    d'opera, fino alla data di  ultimazione dei lavori 
          di  costruzione, ricostruzione o  ristrutturazione  ovvero, 
          se  antecedente,    fino alla   data in   cui il fabbricato 
          costruito,   ricostruito  o  ristrutturato    e'   comunque 
          utilizzato. 
            7.  Per   i terreni agricoli, il  valore e' costituito da 
          quello che risulta  applicando  all'ammontare  del  reddito 
          dominicale  risultante  in  catasto,    vigente      al   1 
          gennaio  dell'anno  di    imposizione,   un  moltiplicatore 
          pari a settantacinque". 
            "Art.  8    (Riduzioni e detrazioni   dell'imposta). - 1. 
          L'imposta e' ridotta  del 50  per cento  per i   fabbricati 
          dichiarati    inagibili  o inabitabili   e   di fatto   non 
          utilizzati,  limitatamente al  periodo dell'anno    durante 
          il      quale      sussistono        dette      condizioni. 
          L'inagibilita'     o  inabitabilita'      e'      accertata 
          dall'ufficio    tecnico comunale con  perizia a  carico del 
          proprietario,  che    allega  idonea  documentazione   alla 
          dichiarazione.  In  alternativa il contribuente ha facolta' 
          di presentare  dichiarazione  sostitutiva  ai  sensi  della 
          legge  4   gennaio   1968, n.   15,   rispetto   a   quanto 
          previsto  dal  periodo precedente. L'aliquota  puo'  essere 
          stabilita  dai comuni nella misura del 4  per mille, per un 
          periodo  comunque  non superiore  a tre anni, relativamente 
          ai fabbricati  realizzati per la vendita    e  non  venduti 
          dalle   imprese    che  hanno   per  oggetto  esclusivo   o 
          prevalente dell'attivita' la costruzione e l'alienazione di 
          immobili. 
            2.  Dalla  imposta  dovuta   per   l'unita'   immobiliare 
          adibita    ad abitazione  principale del  soggetto  passivo 
          si  detraggono, fino  a concorrenza   del suo    ammontare, 
          lire    200.000 rapportate  al periodo dell'anno durante il 
          quale  si     protrae  tale   destinazione;   se   l'unita' 
          immobiliare  e' adibita  ad  abitazione principale  da piu' 
          soggetti  passivi,  la    detrazione spetta   a ciascuno di 
          essi proporzionalmente  alla  quota    per  la    quale  la 
          destinazione     medesima  si    verifica.  Per  abitazione 
          principale si intende  quella nella quale il  contribuente, 
          che  la    possiede a   titolo di proprieta',   usufrutto o 
          altro  diritto  reale,  e   i   suoi   familiari   dimorano 
          abitualmente. 
            3.  A  decorrere    dall'anno  di  imposta 1997, con   la 
          deliberazione di cui al  comma  1  dell'art.  6,  l'imposta 
          dovuta  per  l'unita'  immobiliare  adibita   ad abitazione 
          principale del  soggetto passivo  puo' essere ridotta  fino 
          al  50 per  cento;   in alternativa,   l'importo di    lire 
          200.000,    di   cui al   comma  2  del  presente articolo, 
          puo'   essere elevato,   fino   a   lire    500.000,    nel 
          rispetto  dell'equilibrio  di bilancio. 
            4.  Le  disposizioni    di  cui al presente articolo   si 
          applicano anche alle   unita'  immobiliari,    appartenenti 
          alle    cooperative  edilizie    a  proprieta'    indivisa, 
          adibite  ad  abitazione  principale  dei  soci assegnatari, 
          nonche'  agli    alloggi   regolarmente   assegnati   dagli 
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          Istituti autonomi per le case popolari". 
            "Art.  9    (Terreni  condotti  direttamente).    -  1. I 
          terreni agricoli posseduti  da  coltivatori diretti  o   da 
          imprenditori  agricoli    che esplicano la loro attivita' a 
          titolo principale, purche' dai  medesimi  condotti,    sono 
          soggetti  all'imposta limitatamente  alla  parte  di valore 
          eccedente lire 50 milioni e con le seguenti riduzioni: 
            a)  del  70 per  cento dell'imposta gravante  sulla parte 
          di valore eccedente i predetti 50 milioni di lire e fino  a 
          120 milioni di lire; 
            b)   del 50  per  cento di  quella gravante  sulla  parte 
          di   valore eccedente 120 milioni di  lire  e  fino  a  200 
          milioni di lire; 
            c)   del 25  per  cento di  quella gravante  sulla  parte 
          di   valore eccedente 200 milioni di  lire  e  fino  a  250 
          milioni di lire. 
            2.  Agli effetti   di cui al comma 1 si  assume il valore 
          complessivo dei  terreni condotti  dal   soggetto  passivo, 
          anche    se  ubicati    sul  territorio  di    piu' comuni; 
          l'importo    della  detrazione  e    quelli  sui  quali  si 
          applicano le riduzioni,  indicati nel comma  medesimo, sono 
          ripartiti    proporzionalmente  ai    valori    dei singoli 
          terreni e  sono rapportati  al  periodo  dell'anno  durante 
          il   quale   sussistono   le condizioni prescritte ed  alle 
          quote di possesso.  Resta fermo quanto disposto  nel  primo 
          periodo del comma 1 dell'art. 4". 
            "Art. 13 (Rimborsi). - 1. Il contribuente puo' richiedere 
          al  comune  al quale e' stata versata l'imposta il rimborso 
          delle somme versate e non dovute,  entro il termine  di tre 
          anni dal giorno  del pagamento ovvero da quello in  cui  e' 
          stato    definitivamente    accertato   il   diritto   alla 
          restituzione.    Sulle  somme     dovute  al   contribuente 
          spettano  gli  interessi  nella misura indicata nel comma 5 
          dell'art. 14. 
            2. Le somme  liquidate dal comune ai sensi del   comma  1 
          possono,  su richiesta  del contribuente  da comunicare  al 
          comune  medesimo entro sessanta giorni  dalla notificazione 
          del provvedimento  di rimborso, essere compensate  con  gli 
          importi   dovuti   a   titolo  di  imposta  comunale  sugli 
          immobili". 
            - Il  D.M. 19  aprile 1994,  n. 701  (Regolamento  recate 
          norme   per  l'automazione       delle    procedure      di 
          aggiornamento     degli    archivi  catastali    e    delle 
          conservatorie   dei  registri  immobiliari),  e' pubblicato 
          nella Gazzetta Ufficiale n. 300 del 24 dicembre 1994. 
            - Si riporta il testo dell'art. 11 della legge n. 9/1963: 
            "Art.  11.    - A   cura degli   uffici provinciali   del 
          Servizio    per  i  contributi  agricoli    unificati  sono 
          compilati,    entro  il  31    marzo di ciascun anno,   gli 
          elenchi  comunali  relativi     all'anno   precedente   dei 
          coltivatori  diretti,  mezzadri  e  coloni,  nonche'  degli 
          appartenenti ai rispettivi     nuclei     familiari     che 
          siano     soggetti     all'obbligo dell'assicurazione   per 
          l'invalidita'   e la   vecchiaia a   norma  della  presente 
          legge   e  della  legge  26    ottobre  1957,  n.  1047,  e 
          all'obbligo dell'assicurazione di malattia a mente    della 
          legge 22 novembre 1954, n. 1136. 
            Entro   lo stesso  termine del  31 marzo  potranno essere 
          compilati elenchi suppletivi relativi ad anni  decorsi  dei 
          soggetti  per  i  quali sia   stato    accertato  l'obbligo 
          delle   assicurazioni     predette   o  l'esclusione  dalle 
          medesime. 
            Per    gli iscritti   l'elenco dovra'   indicare a  quale 
          assicurazione siano  soggetti,  specificare   il     numero 
          delle   giornate   da   essi effettivamente prestate e  se, 
          per le giornate  stesse, il contributo sia    gia'    stato 
          riscosso    o   sia   stato   accertato   ai   fini   della 
          riscossione nel corso dell'anno. 
            Gli elenchi  di cui al  precedente comma sono  pubblicati 
          nell'albo comunale di regola dal 15 aprile al 30 aprile. 
            Avverso    l'iscrizione     o  la     non      iscrizione 
          nell'elenco,   e'    data  facolta'  a  chiunque  ne  abbia 
          interesse  di  ricorrere  alla  Commissione  di    cui   al 
          successivo  art.   12  entro trenta  giorni dall'ultimo  di 
          pubblicazione. 
            Contro  la  decisione  della Commissione e' dato ricorso, 
          entro trenta giorni  dalla  notificazione  della  decisione 
          stessa,  al  Ministro  per il lavoro   e   la    previdenza 
          sociale,   il   quale    decide   sentita   la  Commissione 
          centrale    di cui  all'art. 1 del  D.Lgs. Lgt.  8 febbraio 
          1945, n. 75. 
            A   partire   dal   1   gennaio    1962   la    effettiva 
          riscossione   dei contributi, quali risultano dagli elenchi 
          nominativi degli  assicurati  non  contestati,  costituisce 
          titolo    per    il    loro    accredito    agli    effetti 
          dell'assicurazione per la invalidita' e  la  vecchiaia  per 
          l'anno a cui si riferiscono. 
            Ai    fini  delle    prestazioni    dell'assicurazione di 
          malattia  per    i  coltivatori  diretti    possono  essere 
          rilasciate,  a  cura    del  Servizio  per   i   contributi 
          agricoli  unificati,  le  certificazioni  di  cui  all'art. 
          4, comma quarto, del D.Lgs. Lgt. 9 aprile 1946, n. 212". 

                               Art. 59 
Potesta' regolamentare in materia di imposta comunale sugli immobili 

  1.  Con  regolamento  adottato  a  norma dell'articolo 52, i comuni 
possono: 
    a) stabilire ulteriori condizioni ai fini dell'applicazione delle 
disposizioni  del  secondo  periodo  della  lettera  b)  del  comma 1 
dell'articolo  2  del  decreto  legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, 
riguardante   i  terreni  considerati  non  fabbricabili,  anche  con 
riferimento  alla  quantita'  e  qualita'  di  lavoro  effettivamente 
dedicato all'attivita' agricola da parte dei soggetti di cui al comma 
2 dell'articolo 58 e del proprio nucleo familiare; 
    b)  disporre  l'esenzione per gli immobili posseduti dallo Stato, 
dalle  regioni,  dalle provincie, dagli altri comuni, dalle comunita' 
montane,  dai consorzi fra detti enti, dalle aziende unita' sanitarie 
locali, non destinati esclusivamente ai compiti istituzionali; 
    c)  stabilire  che  l'esenzione  di  cui all'articolo 7, comma 1, 
lettera  i),  del  decreto  legislativo  30  dicembre  1992,  n. 504, 
concernente  gli  immobili  utilizzati  da  enti  non commerciali, si 
applica  soltanto ai fabbricati ed a condizione che gli stessi, oltre 
che  utilizzati,  siano  anche  posseduti  dall'ente  non commerciale 
utilizzatore; 
    d) considerare parti integranti dell'abitazione principale le sue 
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pertinenze, ancorche' distintamente iscritte in catasto; 
    e)    considerare    abitazioni   principali,   con   conseguente 
applicazione  dell'aliquota  ridotta  od  anche  della detrazione per 
queste  previste,  quelle concesse in uso gratuito a parenti in linea 
retta o collaterale, stabilendo il grado di parentela; 
    f)  prevedere  il  diritto al rimborso dell'imposta pagata per le 
aree  successivamente  divenute  inedificabili, stabilendone termini, 
limiti temporali e condizioni, avuto anche riguardo alle modalita' ed 
alla frequenza delle varianti apportate agli strumenti urbanistici; 
    g) determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali 
in   comune   commercio   delle  aree  fabbricabili,  al  fine  della 
limitazione  del  potere di accertamento del comune qualora l'imposta 
sia  stata  versata  sulla  base  di un valore non inferiore a quello 
predeterminato,  secondo  criteri  improntati  al perseguimento dello 
scopo di ridurre al massimo l'insorgenza di contenzioso; 
    h) disciplinare le caratteristiche di fatiscenza sopravvenuta del 
fabbricato,  non  superabile  con  interventi  di  manutenzione, agli 
effetti  dell'applicazione  della  riduzione  alla meta' dell'imposta 
prevista  nell'articolo  8,  comma  1,  del  decreto  legislativo  30 
dicembre  1992,  n.  504,  come sostituito dall'articolo 3, comma 55, 
della legge 23 dicembre 1996, n. 662; 
    i)   stabilire   che   si  considerano  regolarmente  eseguiti  i 
versamenti effettuati da un contitolare anche per conto degli altri; 
    l)  semplificare e razionalizzare il procedimento di accertamento 
anche   al  fine  di  ridurre  gli  adempimenti  dei  contribuenti  e 
potenziare  l'attivita'  di controllo sostanziale, secondo i seguenti 
criteri direttivi: 
    1)  eliminazione delle operazioni di controllo formale sulla base 
dei   dati  ed  elementi  dichiarati,  con  conseguente  soppressione 
dell'obbligo  di  presentazione  della  dichiarazione  o denuncia, ed 
introduzione   dell'obbligo   della   comunicazione,   da  parte  del 
contribuente  al comune competente, entro un termine prestabilito dal 
comune   stesso,   degli  acquisti,  cessazioni  o  modificazioni  di 
soggettivita'   passiva,   con  la  sola  individuazione  dell'unita' 
immobiliare interessata; 
    2)  attribuzione  alla giunta comunale del compito di decidere le 
azioni di controllo; 
    3)  determinazione di un termine di decadenza, comunque non oltre 
il  31  dicembre del quinto anno successivo a quello cui si riferisce 
l'imposizione, entro il quale deve essere notificato al contribuente, 
anche  a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di ricevimento, 
il  motivato  avviso  di  accertamento per omesso, parziale o tardivo 
versamento  con  la  liquidazione  dell'imposta  o  maggiore  imposta 
dovuta, delle sanzioni e degli interessi; 
    4)  previsione  di  una  sanzione,  comunque non inferiore a lire 
200.000   ne'   superiore   a  lire  1.000.000  per  ciascuna  unita' 
immobiliare, per la omessa comunicazione di cui al numero 1); 
    5)    potenziamento    dell'attivita'   di   controllo   mediante 
collegamenti  con  i  sistemi  informativi  immobiliari del Ministero 
delle  finanze  e  con  altre  banche  dati  rilevanti  per  la lotta 
all'evasione; 
    m)  introdurre  l'istituto  dell'accertamento  con  adesione  del 
contribuente,   sulla   base   dei   criteri  stabiliti  dal  decreto 
legislativo 19 giugno 1997, n. 218; 
    n)  razionalizzare le modalita' di esecuzione dei versamenti, sia 
in  autotassazione  che  a  seguito  di  accertamenti, prevedendo, in 
aggiunta  o  in  sostituzione del pagamento tramite il concessionario 
della riscossione, il versamento sul conto corrente postale intestato 
alla  tesoreria  del comune e quello direttamente presso la tesoreria 
medesima, nonche' il pagamento tramite sistema bancario; 
    o)  stabilire  differimenti  di  termini  per  i  versamenti, per 
situazioni particolari; 
    p) prevedere che ai fini del potenziamento degli uffici tributari 
del  comune,  ai  sensi  dell'articolo  3,  comma  57, della legge 23 
dicembre   1996,   n.   662,   possono   essere  attribuiti  compensi 
incentivanti al personale addetto.
  2.  Se  sono adottate norme regolamentari nella materia di cui alla 
lettera  l)  del  comma 1, nel territorio del comune non operano, per 
gli  anni  di  vigenza  del  regolamento, le disposizioni di cui agli 
articoli  10,  commi 4 e 5, primo periodo, 11, commi 1 e 2, 14, comma 
2, e 16, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. 
  3.  Nelle  disposizioni  regolamentari  di  cui alla lettera l) del 
comma  1  puo'  essere  stabilita  per anni pregressi la eliminazione 
delle  operazioni  di  liquidazione  sulla  base  delle dichiarazioni 
ovvero la loro effettuazione secondo criteri selettivi. 

           Note all'art. 59: 
            -  Il  testo  dell'art.  8  del    D.Lgs.  n. 504/1992 e' 
          riportato in nota all'art. 58. 
            - Si riporta il  testo degli articoli 2, 7, 10, 11  e  16 
          del D.Lgs.  n. 504/1992:
            "Art.  2  (Definizione  di  fabbricati   e  aree).  -  1. 
          Ai  fini dell'imposta di cui all'art. 1: 
            a)  per    fabbricato  si  intende   l'unita' immobiliare 
          iscritta   o che deve    essere  iscritta    nel    catasto 
          edilizio  urbano,    considerandosi  parte integrante   del 
          fabbricato l'area occupata  dalla costruzione e quella  che 
          ne  costituisce   pertinenza;  il   fabbricato   di   nuova 
          costruzione  e'   soggetto  all'imposta  a  partire   dalla 
          data  di ultimazione dei  lavori di costruzione ovvero,  se 
          antecedente, dalla data in cui e' comunque utilizzato; 
            b)   per     area  fabbricabile     si  intende    l'area 
          utilizzabile  a scopo edificatorio in base agli   strumenti 
          urbanistici  generali  o attuativi ovvero   in  base   alle 
          possibilita'    effettive   di    edificazione  determinate 
          secondo    i criteri previsti agli  effetti dell'indennita' 
          di espropriazione per pubblica  utilita'. Sono considerati, 
          tuttavia, non fabbricabili i terreni posseduti  e  condotti 
          dai  soggetti  indicati nel  comma    1  dell'art.  9,  sui 
          quali     persiste     l'utilizzazione   agrosilvopastorale 
          mediante   l'esercizio     di    attivita'  dirette    alla 
          coltivazione   del  fondo,    alla    silvicoltura,    alla 
          funghicoltura  ed all'allevamento di animali. Il comune, su 
          richiesta  del  contribuente, attesta se  un'area sita  nel 
          proprio  territorio e'   fabbricabile in  base  ai  criteri 
          stabiliti dalla presente lettera; 
            c)  per  terreno  agricolo  si intende il terreno adibito 
          all'esercizio delle attivita' indicate nell'art.  2135  del 
          codice civile". 
            "Art. 7 (Esenzioni). - 1. Sono esenti dall'imposta: 
            a)    gli   immobili   posseduti   dallo   Stato,   dalle 
          regioni,   dalle province,   nonche'    dai   comuni,    se 
          diversi     da   quelli  indicati nell'ultimo  periodo  del 
          comma  1,  dell'art.   4,   dalle   comunita' montane,  dai 
          consorzi  fra  detti   enti, dalle unita' sanitarie locali, 
          dalle istituzioni   sanitarie pubbliche   autonome  di  cui 
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          all'art.  41,  della    legge 23   dicembre 1978,   n. 833, 
          dalle camere   di commercio,  industria,    artigianato  ed 
          agricoltura,   destinati      esclusivamente   ai   compiti 
          istituzionali; 
            b)  i  fabbricati  classificati o  classificabili   nelle 
          categorie catastali da E/1 a E/9; 
            c)  i  fabbricati   con destinazione ad usi culturali  di 
          cui all'art.   5-bis del  decreto  del  Presidente    della 
          Repubblica   29   settembre  1973,  n.  601,  e  successive 
          modificazioni; 
            d) i  fabbricati destinati  esclusivamente  all'esercizio 
          del  culto,  purche' compatibile con  le disposizioni degli 
          articoli 8  e 19 della Costituzione, e le loro pertinenze; 
            e) i fabbricati di proprieta' della Santa  Sede  indicati 
          negli  artt.    13,  14, 15 e 16  del Trattato lateranense, 
          sottoscritto l'11 febbraio 1929 e reso esecutivo con  legge 
          27 maggio 1929, n. 810; 
            f)   i   fabbricati  appartenenti   agli   Stati   esteri 
          e     alle organizzazioni   internazionali per  i quali  e' 
          prevista  l'esenzione dall'imposta locale  sul reddito  dei 
          fabbricati    in  base    ad  accordi  internazionali  resi 
          esecutivi in Italia; 
            g)  i fabbricati che, dichiarati inagibili o inabitabili, 
          sono stati recuperati al  fine di essere  destinati    alle 
          attivita' assistenziali di cui alla  legge 5 febbraio 1992, 
          n.  104,    limitatamente al periodo in   cui sono  adibiti 
          direttamente  allo svolgimento  delle attivita' predette; 
            h)  i terreni  agricoli  ricadenti  in aree   montane   o 
          di   collina delimitate ai  sensi dell'art.  15 della legge 
          27 dicembre  1977, n.  984; 
            i) gli immobili  utilizzati dai soggetti di cui  all'art. 
          87, comma 1, lettera c),   del testo  unico  delle  imposte 
          sui  redditi,  approvato  con  decreto del Presidente della 
          Repubblica  22  dicembre  1986,  n.   917,   e   successive 
          modificazioni, destinati esclusivamente allo svolgimento di 
          attivita'      assistenziali,  previdenziali,    sanitarie, 
          didattiche, ricettive, culturali, ricreative e    sportive, 
          nonche'  delle  attivita'  di  cui all'art. 16, lettera a), 
          della legge 20 maggio 1985, n. 222. 
            2. L'esenzione  spetta per  il periodo  dell'anno durante 
          il quale sussistono le condizioni prescritte". 
            "Art. 10 (Versamenti e dichiarazioni). - 1. L'imposta  e' 
          dovuta  dai  soggetti indicati nell'art. 3  per anni solari 
          proporzionalmente alla quota ed  ai    mesi  dell'anno  nei 
          quali  si  e'    protratto il possesso; a tal fine  il mese 
          durante  il quale il  possesso si e'  protratto per  almeno 
          quindici  giorni  e' computato per intero. A ciascuno degli 
          anni   solari   corrisponde   una   autonoma   obbligazione 
          tributaria. 
            2.  I soggetti indicati nell'art.  3 devono effettuare il 
          versamento dell'imposta complessivamente dovuta  al  comune 
          per l'anno in corso in due rate  delle quali la  prima, nel 
          mese  di    giugno,  pari  al   90 per cento   dell'imposta 
          dovuta per  il  periodo  di possesso  del  primo semestre e 
          la seconda, dal  1 al  20 dicembre, a   saldo  dell'imposta 
          dovuta   per l'intero  anno.  I predetti  soggetti possono, 
          tuttavia, versare in unica soluzione, entro  il termine  di 
          scadenza  della  prima rata, l'imposta dovuta per l'anno in 
          corso. 
            3. L'imposta  dovuta ai sensi  del comma 2 deve    essere 
          corrisposta  mediante  versamento diretto al concessionario 
          della riscossione nella cui circoscrizione e'  compreso  il 
          comune  di cui all'art. 4 ovvero su apposito conto corrente 
          postale   intestato   al   predetto   concessionario,   con 
          arrotondamento  a mille lire  per difetto   se la  frazione 
          non  e'  superiore    a 500   lire o   per   eccesso se  e' 
          superiore;   al fine   di agevolare   il   pagamento,    il 
          concessionario    invia,   per   gli   anni successivi   al 
          1993,   ai   contribuenti   moduli   prestampati   per   il 
          versamento. La  commissione spettante  al concessionario e' 
          a carico del comune impositore ed e' stabilita nella misura 
          dell'uno  per cento delle somme riscosse, con  un minimo di 
          L. 3.500 ed  un massimo di L.  100.000 per ogni  versamento 
          effettuato dal contribuente. 
            4.  I  soggetti  passivi devono   dichiarare gli immobili 
          posseduti nel territorio dello Stato, con    esclusione  di 
          quelli  esenti  dall'imposta ai   sensi   dell'art. 7,   su 
          apposito   modulo,   entro il   termine   di  presentazione 
          della  dichiarazione dei  redditi relativa  all'anno in cui 
          il  possesso    ha avuto inizio; tutti gli immobili  il cui 
          possesso e'  iniziato  antecedentemente  al    1    gennaio 
          1993    devono    essere  dichiarati  entro il termine   di 
          presentazione  della  dichiarazione  dei  redditi  relativa 
          all'anno  1992.  La  dichiarazione ha effetto anche per gli 
          anni     successivi  sempreche'   non   si      verifichino 
          modificazioni  dei  dati   ed   elementi   dichiarati   cui 
          consegna  un  diverso   ammontare dell'imposta  dovuta;  in 
          tal  caso    il soggetto interessato e' tenuto a denunciare 
          nelle  forme sopra indicate le  modificazioni  intervenute, 
          entro    il termine   di presentazione  della dichiarazione 
          dei redditi relativa all'anno  in cui  le modificazioni  si 
          sono  verificate. Nel caso di piu' soggetti passivi  tenuti 
          al pagamento dell'imposta  su  un  medesimo  immobile  puo' 
          essere presentata dichiarazione congiunta; per gli immobili 
          indicati nell'art. 1117, n. 2) del codice civile oggetto di 
          proprieta'  comune,   cui e' attribuita o  attribuibile una 
          autonoma rendita   catastale,    la    dichiarazione   deve 
          essere    presentata dall'amministratore del condominio per 
          conto dei condomini. 
            5. Con   decreti del Ministro  delle    finanze,  sentita 
          l'Associazione  nazionale   dei   comuni   italiani,   sono 
          approvati  i  modelli  della dichiarazione, anche congiunta 
          o  relativa ai beni indicati nell'art.  1117,  n. 2)    del 
          codice    civile,    e  sono   determinati i   dati e   gli 
          elementi  che essa   deve   contenere, i   documenti    che 
          devono   essere eventualmente  allegati e  le  modalita' di 
          presentazione, anche  su supporti  magnetici,   nonche'  le 
          procedure   per   la trasmissione  ai comuni ed agli uffici 
          dell'Amministrazione finanziaria degli  elementi  necessari 
          per   la  liquidazione ed  accertamento  dell'imposta;  per 
          l'anno 1993   la dichiarazione  deve    essere  inviata  ai 
          comuni tramite gli uffici dell'Amministrazione finanziaria. 
          Con  decreti del Ministro delle finanze, di concerto con  i 
          Ministri dell'interno, del tesoro e delle  poste   e  delle 
          telecomunicazioni,   sentita  l'Associazione nazionale  dei 
          comuni italiani,   sono   approvati   i modelli   per    il 
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          versamento   al   concessionario   e   sono   stabilite  le 
          modalita'  di registrazione,  nonche'  di  trasmissione dei 
          dati    di    riscossione,  distintamente    per       ogni 
          contribuente,   ai  comuni   e  al  sistema informativo del 
          Ministero delle   finanze. Al    fine  di    consentire  la 
          formazione  di  anagrafi dei  contribuenti, anche  mediante 
          l'incrocio con i dati relativi agli  immobili  assoggettati 
          alla  tassa  smaltimento  rifiuti,    con    decreto    del 
          Ministro delle  finanze  viene  previsto l'obbligo  per  il 
          Consorzio  nazionale  obbligatorio  tra  i concessionari di 
          organizzare, d'intesa  con la   predetta associazione,    i 
          relativi  servizi   operativi  per  la realizzazione  delle 
          suddette    anagrafi,  prevedendosi un contributo  a carico 
          dei concessionari pari  al 5 per cento delle    commissioni 
          riscosse    ai sensi del  comma 3.  I predetti decreti sono 
          pubblicati nella Gazzetta Ufficiale. 
            6. Per  gli immobili compresi   nel fallimento o    nella 
          liquidazione  coatta  amministrativa  l'imposta  e'  dovuta 
          per  ciascun  anno  di possesso  rientrante nel  periodo di 
          durata  del    procedimento  ed     e'  prelevata,      nel 
          complessivo    ammontare,  sul    prezzo   ricavato   dalla 
          vendita.  Il      versamento   dell'imposta   deve   essere 
          effettuato  entro il termine di tre  mesi dalla data in cui 
          il  prezzo e' stato incassato; entro lo stesso termine deve 
          essere presentata la dichiarazione". 
            "Art. 11 (Liquidazione  ed accertamento). - 1.  Il comune 
          controlla le  dichiarazioni e  le  denunce presentate    ai 
          sensi  dell'art.   10, verifica   i versamenti  eseguiti ai 
          sensi del  medesimo articolo  e, sulla  base  dei  dati  ed 
          elementi  direttamente  desumibili  dalle dichiarazioni   e 
          dalle    denunce    stesse,  nonche'   sulla   base   delle 
          informazioni   fornite dal    sistema    informativo    del 
          Ministero    delle  finanze  in  ordine all'ammontare delle 
          rendite risultanti in catasto e dei   redditi   dominicali, 
          provvede    anche a  correggere  gli  errori materiali e di 
          calcolo e liquida l'imposta. Il   comune emette  avviso  di 
          liquidazione,   con  l'indicazione  dei  criteri  adottati, 
          dell'imposta o  maggiore imposta  dovuta  e delle  sanzioni 
          ed interessi  dovuti; l'avviso deve essere  notificato  con 
          le modalita' indicate nel comma 2 al contribuente  entro il 
          termine  di  decadenza   del 31  dicembre del secondo  anno 
          successivo  a  quello  in cui   e'   stata presentata    la 
          dichiarazione  o   la denuncia ovvero, per  gli anni in cui 
          queste non dovevano essere presentate,  a quello nel  corso 
          del  quale    e' stato o doveva    essere    eseguito    il 
          versamento    dell'imposta.    Se    la dichiarazione    e' 
          relativa    ai      fabbricati   indicati   nel   comma   4 
          dell'art.    5,  il    comune   trasmette    copia    della 
          dichiarazione all'ufficio  tecnico erariale  competente  il 
          quale,    entro un  anno, provvede alla  attribuzione della 
          rendita,  dandone    comunicazione  al  contribuente  e  al 
          comune;  entro il 31 dicembre dell'anno successivo a quello 
          in cui e' avvenuta la comunicazione,  il  comune  provvede, 
          sulla  base  della  rendita  attribuita, alla  liquidazione 
          della  maggiore imposta   dovuta   senza   applicazione  di 
          sanzioni,    maggiorata    degli  interessi    nella misura 
          indicata nel  comma 5  dell'art. 14,   ovvero dispone    il 
          rimborso   delle   somme versate  in eccedenza,  maggiorate 
          degli  interessi  computati  nella   predetta misura;    se 
          la   rendita attribuita  supera di  oltre il  30 per  cento 
          quella    dichiarata,  la  maggiore   imposta   dovuta   e' 
          maggiorata del 20 per cento. 
            2.   Il      comune   provvede  alla     rettifica  delle 
          dichiarazioni  e delle denunce nel    caso  di  infedelta', 
          incompletezza        od    inesattezza    ovvero   provvede 
          all'accertamento   d'ufficio    nel    caso    di    omessa 
          presentazione.    A  tal fine emette avviso di accertamento 
          motivato  con  la  liquidazione  dell'imposta  o   maggiore 
          imposta  dovuta  e  delle   relative sanzioni ed interessi; 
          l'avviso  deve essere  notificato,  anche  a mezzo    posta 
          mediante  raccomandata    con  avviso  di ricevimento,   al 
          contribuente, a pena di decadenza,   entro il  31  dicembre 
          del  terzo    anno  successivo a quello   in cui   e' stata 
          presentata la  dichiarazione o  la denuncia ovvero, per gli 
          anni in cui   queste  non  dovevano  essere  presentate,  a 
          quello    nel corso   del quale  e' stato  o doveva  essere 
          eseguito  il versamento dell'imposta.  Nel caso  di  omessa 
          presentazione,  l'avviso  di    accertamento  deve   essere 
          notificato entro    il    31  dicembre    del  quinto  anno 
          successivo  a  quello in cui la dichiarazione o la denuncia 
          avrebbero  dovuto essere  presentate ovvero  a quello   nel 
          corso    del  quale  e'  stato  o doveva essere eseguito il 
          versamento dell'imposta.
            3.   Ai   fini   dell'esercizio      dell'attivita'    di 
          liquidazione    ed accertamento i comuni possono invitare i 
          contribuenti, indicandone  il  motivo,    a    esibire    o 
          trasmettere   atti  e  documenti;  inviare  ai contribuenti 
          questionari  relativi a  dati   e   notizie di    carattere 
          specifico,  con  invito a restituirli compilati  e firmati; 
          richiedere dati,  notizie   ed   elementi   rilevanti   nei 
          confronti   dei   singoli contribuenti agli uffici pubblici 
          competenti, con esenzione di spese e diritti. 
            4. Con delibera  della giunta comunale e'   designato  un 
          funzionario  cui  sono   conferiti le funzioni  e i  poteri 
          per l'esercizio   di  ogni  attivita'    organizzativa    e 
          gestionale     dell'imposta;    il    predetto  funzionario 
          sottoscrive   anche  le   richieste,  gli  avvisi    e    i 
          provvedimenti, appone il visto di  esecutivita' sui ruoli e 
          dispone i rimborsi. 
            5.  Con    decreti  del Ministro delle   finanze, sentita 
          l'Associazione nazionale   dei    comuni   italiani,     da 
          pubblicare    nella  Gazzetta Ufficiale, saranno  stabiliti 
          termini e  modalita'    per  l'interscambio  tra  comuni  e 
          sistema  informativo  del Ministero delle finanze di dati e 
          notizie. 
            6. Il  Ministero delle finanze  effettua presso i  comuni 
          verifiche  sulla    gestione  dell'imposta     e      sulla 
          utilizzazione  degli  elementi forniti dal predetto sistema 
          informativo". 
            "Art.  16  (Indennita'   di  espropriazione).  -  1.   In 
          caso  di espropriazione  di area  fabbricabile l'indennita' 
          e' ridotta    ad  un  importo  pari  al  valore    indicato 
          nell'ultima    dichiarazione    o    denuncia    presentata 
          dall'espropriato ai  fini dell'applicazione    dell'imposta 
          qualora    il  valore    dichiarato    risulti    inferiore 
          all'indennita'  di espropriazione    determinata    secondo 



2/9/2021 *** ATTO COMPLETO ***

https://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario 58/66

          i  criteri   stabiliti  dalle disposizioni vigenti. 
            2.    In     caso   di   espropriazione   per    pubblica 
          utilita',  oltre all'indennita',  e'  dovuta  una eventuale 
          maggiorazione    pari    alla  differenza  tra    l'importo 
          dell'imposta  pagata  dall'espropriato    o dal suo   dante 
          causa  per il  medesimo bene  negli ultimi  cinque anni   e 
          quello    risultante dal  computo  dell'imposta  effettuato 
          sulla  base della indennita'. La maggiorazione,  unitamente 
          agli interessi legali sulla stessa calcolati, e'  a  carico 
          dell'espropriante". 
            -  Il D.Lgs. 19 giugno 1997,  n. 218, reca: "Disposizioni 
          in  materia  di  accertamento     con  adesione      e   di 
          conciliazione  giudiziale"  ed e' pubblicato nella Gazzetta 
          Ufficiale n. 165 del 17 luglio 1997. 
            -  Si riporta  il  testo  dell'art. 3,  comma  57,  della 
          legge  n.  662/1996:  "57. Una  percentuale   del   gettito 
          dell'imposta      comunale  sugli  immobili    puo'  essere 
          destinata al potenziamento    degli  uffici  tributari  del 
          comune.    I  dati fiscali a disposizione   del comune sono 
          ordinati secondo   procedure informatiche,   stabilite  con 
          decreto   del   Ministro   delle  finanze,  allo  scopo  di 
          effettuare controlli incrociati coordinati con le strutture 
          dell'amministrazione finanziaria". 

                              Art. 60. 
   Attribuzione alle provincie e ai comuni del gettito di imposte 
                              erariali 

  1.   Il   gettito   dell'imposta   sulle  assicurazioni  contro  la 
responsabilita'  civile  derivante  dalla  circolazione dei veicoli a 
motore,  esclusi  i  ciclomotori,  al  netto  del  contributo  di cui 
all'articolo  6,  comma  1, lettera a), del decreto-legge 31 dicembre 
1991,  n. 419, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 
1992, n. 172, e' attribuito alle provincie dove hanno sede i pubblici 
registri  automobilistici  nei  quali i veicoli sono iscritti ovvero, 
per  le  macchine  agricole, alle province nel cui territorio risiede 
l'intestatario della carta di circolazione. 
  2.  Il  gettito  delle imposte di registro, ipotecaria e catastale, 
riscosse   sugli   atti  di  trasferimento  a  titolo  oneroso  della 
proprieta'  di beni immobili e sugli atti traslativi o costitutivi di 
diritti  reali  sugli  stessi,  di  cui all'articolo 1 della tariffa, 
parte  prima,  allegata al testo unico delle disposizioni concernenti 
l'imposta  di  registro,  approvato  con decreto del Presidente della 
Repubblica  26  aprile 1986, n. 131, compresi gli atti dell'autorita' 
giudiziaria,   nonche'   sui   relativi   contratti  preliminari,  e' 
attribuito ai comuni nel cui territorio gli immobili sono ubicati. 
  3.  Con  decreti  del  Ministro  delle  finanze,  di concerto con i 
Ministri   dell'interno   e   del   tesoro,   del  bilancio  e  della 
programmazione  economica,  nonche'  del Ministro dell'industria, del 
commercio  e dell'artigianato limitatamente alle previsioni di cui al 
comma  1,  da  emanare  entro novanta giorni dalla data di entrata in 
vigore   del  presente  decreto,  sono  stabilite  le  modalita'  per 
l'assegnazione  alle  provincie  ed  ai  comuni  delle  somme ad esse 
spettanti a norma dei commi 1 e 2, salvo quanto disposto nel comma 4. 
  4.  Le  regioni  Sicilia,  Sardegna,  Friuli-Venezia Giulia e Valle 
d'Aosta,  nonche'  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano 
provvedono,  in  conformita'  dei  rispettivi statuti, all'attuazione 
delle  disposizioni dei commi 1 e 2;contestualmente sono disciplinati 
i  rapporti finanziari tra lo Stato, le autonomie speciali e gli enti 
locali al fine di mantenere il necessario equilibrio finanziario. 
  5.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  hanno  effetto dal 1 
gennaio  1999  e  si  applicano:  la  disposizione  del  comma  1 con 
riferimento  all'imposta  dovuta  sui  premi ed accessori incassati a 
decorrere  dalla  predetta  data e quella del comma 2 con riferimento 
alle  imposte  riscosse  sugli atti pubblici formati, sulle scritture 
private  autenticate  e  sugli  atti giudiziari pubblicati o emanati, 
nonche'  sulle  scritture  private  non autenticate presentate per la 
registrazione, a decorrere dalla medesima data. 

           Note all'art. 60: 
             - Si riporta il testo dell'art. 6 del D.L. n. 419/1991: 
            "Art.   6  (Dotazione  del  Fondo).  -  1.  Il  Fondo  e' 
          alimentato da: 
            a)  un contributo,  determinato ai  sensi  del comma   2, 
          sui    premi  assicurativi,  raccolti  nel territorio dello 
          Stato, nei rami incendio, responsabilita'  civile  diversi, 
          auto   rischi   diversi  e  furto,  relativi  ai  contratti 
          stipulati a decorrere  dalla data di entrata  in vigore del 
          presente decreto; 
            b)  un contributo  dello Stato pari a lire 9.950  milioni 
          per l'anno 1991, a lire 40.000 milioni per  l'anno 1992  ed 
          a lire 50.000 milioni per l'anno 1993; 
            c)  una  quota pari alla  meta' dell'importo, per ciascun 
          anno, delle somme di   denaro confiscate ai  sensi    della 
          legge  31 maggio  1965, n.  575, e successive  modifiche ed 
          integrazioni, nonche'   una  quota  pari  ad    un    terzo 
          dell'importo    del   ricavato,   per ciascun  anno,  delle 
          vendite disposte a norma dell'art. 4,   commi 4  e  6,  del 
          decreto-legge  14  giugno  1989,  n. 230,   convertito, con 
          modificazioni, dalla legge 4 agosto 1989,  n. 282, relative 
          ai   beni mobili o immobili    ed  ai  beni  costituiti  in 
          azienda  confiscati    ai sensi   della medesima   legge n. 
          575/1965. Per l'anno  1991 le aliquote  sono    commisurate 
          agli importi delle  somme di  denaro e  del ricavato  degli 
          immobili    confiscati a partire dal centottantesimo giorno 
          anteriore   alla data di entrata  in  vigore  del  presente 
          decreto. 
            2.  Ai  fini  di  quanto disposto al comma 1, lettera a), 
          l'imposta  sui  premi  assicurativi  dei   rami   incendio, 
          responsabilita'  civile  diversi,  auto  rischi   diversi e 
          furto,   e' aumentata dell'uno  per    cento.  Tale  misura 
          percentuale    puo'   essere rideterminata,   in  relazione 
          alle esigenze   del Fondo,   con   decreto  del    Ministro 
          dell'industria,    del  commercio  e  dell'artigianato,  di 
          concerto con i Ministri del tesoro e di grazia e giustizia. 
            3.  Con  decreto   del   Ministro   dell'industria,   del 
          commercio    e dell'artigianato,   di   concerto   con   il 
          Ministro  del  tesoro,  sono emanate, entro novanta  giorni 
          dalla  data  di  entrata    in  vigore  della  legge     di 
          conversione  del presente  decreto, le  norme regolamentari 
          necessarie  per   l'attuazione di quanto  disposto al comma 
          1, lettera a)". 
            - Si riporta il testo dell'art.  1 della  tariffa,  parte 
          prima  (Atti  soggetti a  registrazione in termine  fisso), 
          annessa al   testo unico delle  disposizioni    concernenti 
          l'imposta di registro,  approvato con D.P.R. n. 131/1986: 
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            "Art.   1.  Atti  traslativi  a    titolo  oneroso  della 
          proprieta' di beni immobili in genere  e atti traslativi  o 
          costitutivi    di  diritti  reali immobiliari di godimento, 
          compresi la rinuncia  pura    e  semplice  agli  stessi,  i 
          provvedimenti  di espropriazione per pubblica  utilita' e i 
          trasferimenti coattivi: 8%. 
            Se  il trasferimento  ha per  oggetto terreni  agricoli e 
          relative  pertinenze  a  favore  di  soggetti diversi dagli 
          imprenditori  agricoli  a   titolo   principale      o   di 
          associazioni  o  societa' cooperative  di cui agli articoli 
          12 e 13 della legge 9 maggio 1975, n. 153: 15%. 
            Se  il  trasferimento    ha  per  oggetto  immobili    di 
          interesse  storico,  artistico e archeologico soggetti alla 
          legge 1 giugno 1939, n. 1089, sempreche'  l'acquirente  non 
          venga  meno  agli   obblighi della   loro  conservazione  e 
          protezione: 4%. 
            Se  il  trasferimento  ha per oggetto  case di abitazione 
          non di lusso secondo i criteri  di  cui  al    decreto  del 
          Ministro  dei  lavori pubblici 2   agosto 1969,  pubblicato 
          nella  Gazzetta Ufficiale  n. 218  del 27 agosto 1969,  ove 
          ricorrano le  condizioni di cui alla  nota II-bis):  4%. 
            Se il  trasferimento avente   per oggetto   fabbricati  o 
          porzioni  di  fabbricato   e'   esente   dall'imposta   sul 
          valore   aggiunto   ai   sensi dell'art. 10,  primo  comma, 
          numero      8-bis),   del   decreto  del  Presidente  della 
          Repubblica 26  ottobre  1972,  n. 633,  ed   e'  effettuato 
          nei confronti di  imprese che  hanno per  oggetto esclusivo 
          o principale dell'attivita' esercitata la rivendita di beni 
          immobili,  a condizione che nell'atto l'acquirente dichiari 
          che intende trasferirli entro tre anni: 1%. 
            Se il  trasferimento    avviene  a  favore  dello  Stato, 
          ovvero  a favore di enti  pubblici territoriali  o consorzi 
          costituiti esclusivamente fra gli stessi ovvero a favore di 
          comunita' montane: lire 250.000. 
            Se il   trasferimento ha per   oggetto  immobili  situati 
          all'estero  o diritti reali di godimento sugli stessi: lire 
          250.000. 
                                      Note 
            I) Per  gli atti  traslativi stipulati   da  imprenditori 
          agricoli  a  titolo  principale    o  da    associazioni  o 
          societa' cooperative  di cui agli articoli  12 e  13  della 
          legge    9 maggio 1975,  n. 153,  ai fini dell'applicazione 
          dell'aliquota dell'8  per cento  l'acquirente deve produrre 
          al  pubblico  ufficiale  rogante  la  certificazione  della 
          sussistenza dei requisiti in  conformita' a quanto disposto 
          dall'art.   12 della  legge  9  maggio  1975,  n.  153.  Il 
          beneficio  predetto  e' esteso altresi' agli acquirenti che 
          dichiarino nell'atto di trasferimento di voler conseguire i 
          sopra indicati requisiti e che  entro il triennio producano 
          la  stessa certificazione; qualora al  termine del triennio 
          non   sia stata   prodotta la    documentazione  prescritta 
          l'ufficio  del  registro  competente provvede al   recupero 
          della differenza d'imposta.   Si decade dal  beneficio  nel 
          caso   di   destinazione  dei  terreni,  o  delle  relative 
          pertinenze, diversa  dall'uso  agricolo  che avvenga  entro 
          dieci   anni   dal  trasferimento.    Il    mutamento    di 
          destinazione    deve  essere  comunicato  entro  un    anno 
          all'ufficio del registro competente.   In  caso  di  omessa 
          denuncia  si  applica una soprattassa pari alla meta' della 
          maggior  imposta  dovuta   in dipendenza   del    mutamento 
          della  destinazione. Nei casi in cui si procede al recupero 
          della differenza di  imposta sono   dovuti gli    interessi 
          di  mora    di cui   al comma   4 dell'art.  55  del  testo 
          unico,   con   decorrenza   dal   momento    del  pagamento 
          dell'imposta  principale  ovvero, in  caso di  mutamento di 
          destinazione, da tale ultimo momento. 
            II)  Ai fini  dell'applicazione dell'aliquota  del 4  per 
          cento  la parte acquirente: 
            a)  ove  gia'  sussista il vincolo previsto dalla legge 1 
          giugno 1939, n. 1089, per   i  beni  culturali  dichiarati, 
          deve  dichiarare  nell'atto  di  acquisto   gli estremi del 
          vincolo stesso  in  base    alle  risultanze  dei  registri 
          immobiliari; 
            b)  qualora  il vincolo non sia stato ancora imposto deve 
          presentare, contestualmente    all'atto  da     registrare, 
          una     attestazione,   da rilasciarsi dall'amministrazione 
          per i beni culturali  e ambientali, da cui  risulti che  e' 
          in  corso    la  procedura  di   sottoposizione dei beni al 
          vincolo. L'agevolazione e' revocata nel caso in cui,  entro 
          il   termine   di   due   anni  decorrente  dalla  data  di 
          registrazione dell'atto, non venga  documentata  l'avvenuta 
          sottoposizione del bene al vincolo. 
            Le    attestazioni    relative  ai   beni   situati   nel 
          territorio   della regione  siciliana    e  delle  province 
          autonome  di  Trento  e    di  Bolzano  sono rilasciate dal 
          competente organo della regione siciliana e delle  province 
          autonome di Trento e Bolzano. 
            L'acquirente    decade  altresi'   dal  beneficio   della 
          riduzione d'imposta qualora i  beni vengano in tutto  o  in 
          parte  alienati  prima  che  siano    stati adempiuti   gli 
          obblighi  della loro   conservazione e  protezione,  ovvero 
          nel  caso    di  mutamento    di  destinazione    senza  la 
          preventiva autorizzazione dell'amministrazione per  i  beni 
          culturali  e  ambientali, o  di mancato  assolvimento degli 
          obblighi di  legge per consentire l'esercizio  del  diritto 
          di   prelazione   dello     Stato  sugli  immobili  stessi. 
          L'amministrazione per  i beni culturali  e  ambientali  da' 
          immediata  comunicazione  all'ufficio  del  registro  delle 
          violazioni che comportano la decadenza. In  tal caso  oltre 
          alla  normale imposta, e'  dovuta una  soprattassa  pari al 
          trenta    per  cento    dell'imposta  stessa,  oltre   agli 
          interessi di mora di cui al  comma 4 deIl'art. 55 del testo 
          unico. Dalla data di ricevimento della comunicazione inizia 
          a  decorrere  il  termine  di cui all'art. 76, comma 2, del 
          testo unico. 
            II-bis) 1. Ai fini dell'applicazione  dell'aliquota del 4 
          per cento agli atti   traslativi a   titolo  oneroso  della 
          proprieta'  di    case di abitazione non   di lusso e  agli 
          atti traslativi  o    costitutivi  della  nuda  proprieta', 
          dell'usufrutto,    dell'uso e dell'abitazione relativi alle 
          stesse, devono ricorrere le seguenti condizioni: 
            a)  che l'immobile   sia ubicato   nel  territorio    del 
          comune   in cui l'acquirente ha o  stabilisca entro un anno 
          dall'acquisto la propria residenza   o,  se    diverso,  in 
          quello  in   cui l'acquirente  svolge la propria  attivita' 
          ovvero,  se trasferito  all'estero per  ragioni di  lavoro, 
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          in  quello    in  cui  ha  sede o esercita   l'attivita' il 
          soggetto da cui    dipende  ovvero,    nel  caso  in    cui 
          l'acquirente   sia cittadino italiano  emigrato all'estero, 
          che  l'immobile   sia acquistato   come prima   casa    sul 
          territorio    italiano.    La    dichiarazione   di   voler 
          stabilire   la    residenza  nel  comune  ove   e'  ubicato 
          l'immobile acquistato   deve essere    resa,  a    pena  di 
          decadenza, dall'acquirente nell'atto di acquisto; 
            b)  che   nell'atto di acquisto  l'acquirente dichiari di 
          non essere titolare  esclusivo o   in comunione   con    il 
          coniuge    dei  diritti   di proprieta', usufrutto, uso   e 
          abitazione di altra  casa di abitazione nel territorio  del 
          comune in cui e' situato l'immobile da acquistare; 
            c)  che   nell'atto di acquisto  l'acquirente dichiari di 
          non essere titolare neppure  per quote, anche  in regime di 
          comunione  lega1e su tutto il    territorio  nazionale  dei 
          diritti  di proprieta', usufrutto, uso  abitazione  e  nuda 
          proprieta'   su   altra   casa   di   abitazione acquistata 
          dallo stesso soggetto o dal coniuge con le agevolazioni  di 
          cui al  presente articolo  ovvero di  cui all'art.  1 della 
          legge  22 aprile 1982, n. 168, all'art. 2 del decreto-legge 
          7 febbraio 1985, n.   12,  convertito,  con  modificazioni, 
          dalla  legge  5  aprile l985, n. 118, all'art. 3, comma  2, 
          della legge 31 dicembre 1991,  n. 415, all'art.  5, commi 2 
          e 3, del decreto-legge  21 gennaio 1992, n.   14, 20  marzo 
          1992,  n. 237, e 20 maggio 1992, n.  293, all'art. 2, commi 
          2 e 3, del decreto-legge 24  luglio 1992, n. 348,  all'art. 
          1, commi 2  e 3, del decreto-legge 24  settembre  1992,  n. 
          388,    all'art.  1,  commi  2  e  3 del decreto-legge   24 
          novembre   1992, n.   455, all'art.    1,  comma    2,  del 
          decreto-legge  23  gennaio  1993,    n. 16, convertito, con 
          modificazioni, dalla  legge  24  marzo  1993,  n.    75,  e 
          all'art.  16  del  decreto-legge  22 maggio 1993,   n. 155, 
          convertito,   con modificazioni, dalla    legge  19  luglio 
          1993, n. 243. 
            II-ter)   Ove  non   si  realizzi  la  condizione,   alla 
          quale   e' subordinata    l'applicazione      dell'aliquota 
          dell'1  per   cento  del ritrasferimento entro il triennio, 
          le  imposte di registro, ipotecaria e catastale sono dovute 
          nella  misura  ordinaria  e  si   rende   applicabile   una 
          soprattassa  del 30 per cento  oltre agli interessi di mora 
          di cui al comma 4 dell'art. 55 del   presente testo  unico. 
          Dalla  scadenza  del  triennio  decorre il   termine per il 
          recupero       delle    imposte    ordinarie    da    parte 
          dell'amministrazione finanziaria". 
            2.  In caso   di cessioni soggette ad imposta sul  valore 
          aggiunto le dichiarazioni di cui  alle lettere a), b) e  c) 
          del  comma  1,  comunque  riferite  al  momento in cui   si 
          realizza l'effetto traslativo, possono  essere  effettuate, 
          oltre  che  nell'atto    di  acquisto,  anche  in  sede  di 
          contratto preliminare. 
            3. Le agevolazioni di cui al   comma  1,  sussistendo  le 
          condizioni di cui  alle lettere  a), b)  e c)  del medesimo 
          comma 1,  spettano per l'acquisto,   anche   se   con  atto 
          separato,   delle   pertinenze dell'immobile  di  cui  alla 
          lettera    a).    Sono    ricomprese   tra   le pertinenze, 
          limitatamente  ad una  per ciascuna categoria,   le  unita' 
          immobiliari classificate  o classificabili nelle  categorie 
          catastali  C/2,   C/6   e C/7,   che   siano   destinate  a 
          servizio  della   casa  di abitazione oggetto dell'acquisto 
          agevolato. 
            4. In caso di dichiarazione mendace,  o di  trasferimento 
          per  atto  a  titolo  oneroso  o  gratuito  degli  immobili 
          acquistati con i benefici di cui al presente articolo prima 
          del decorso del termine di cinque anni dalla data  del loro 
          acquisto, sono dovute  le imposte  di registro,  ipotecaria 
          e    catastale    nella  misura   ordinaria,  nonche'   una 
          soprattassa pari al  30 per cento delle stesse imposte.  Se 
          si tratta di cessioni    soggette  all'imposta  sul  valore 
          aggiunto,  l'ufficio  del registro  presso  cui sono  stati 
          registrati   i  relativi    atti    deve  recuperare    nei 
          confronti    degli  acquirenti    una penalita'   pari alla 
          differenza fra  l'imposta calcolati in base    all'aliquota 
          applicabile  in    assenza  di    agevolazioni   e   quella 
          risultante    dall'applicazione  dell'aliquota   agevolata, 
          aumentata  del 30   per cento. Sono dovuti gli interessi di 
          mora  di cui al comma 4 dell'art.   55 del  presente  testo 
          unico.  Le predette  disposizioni non si applicano nel caso 
          in cui il  contribuente,  entro  un  anno  dall'alienazione 
          dell'immobile acquistato con i benefici  di cui al presente 
          articolo,    proceda  all'acquisto  di  altro  immobile  da 
          adibire a propria abitazione principale". 

                              Art. 61. 
        Riduzione dei trasferimenti erariali agli enti locali 

  1.  A  decorrere  dall'anno 1999, il fondo ordinario spettante alle 
provincie e quello spettante ai comuni sono ridotti, rispettivamente, 
di un importo pari ai gettiti complessivi riscossi nell'anno 1998 per 
l'imposta  sulle  assicurazioni  di cui al comma 1 dell'articolo 60 e 
per  le imposte di cui al comma 2 del medesimo articolo. Le dotazioni 
dei  predetti  fondi  sono,  per l'anno 1999, inizialmente ridotte in 
base   ad   una   stima   del   gettito  annuo.  La  stima,  ai  fini 
dell'assegnazione   dei   contributi   ordinari,  e'  effettuata  dal 
Ministero  delle finanze, per singola provincia e per singolo comune, 
e   comunicata   ai  Ministeri  del  tesoro,  del  bilancio  e  della 
programmazione economica e dell'interno, non oltre il 31 luglio 1998. 
Sulla  base dei dati finali comunicati dal Ministero delle finanze ai 
predetti  Ministeri  entro  il  31  marzo  1999,  sono determinate le 
riduzioni  definitive  delle  dotazioni  dei  predetti  fondi  e sono 
introdotte   le   eventuali  variazioni  di  bilancio;  il  Ministero 
dell'interno  provvede,  con  la  seconda e terza rata dei contributi 
ordinari  relativi al 1999, ad operare i conguagli e a determinare in 
via  definitiva  l'importo  annuo del contributo ridotto spettante ad 
ogni provincia e ad ogni comune a decorrere dal 1999. 
  2.  A  decorrere  dall'anno  1999 il fondo ordinario spettante alle 
provincie  e' altresi' ridotto di un importo pari al gettito previsto 
per il predetto anno per imposta erariale di trascrizione, iscrizione 
e annotazione dei veicoli al pubblico registro automobilistico di cui 
alla legge 23 dicembre 1977, n. 952. La riduzione della dotazione del 
predetto  fondo  e' operata con la legge di approvazione del bilancio 
dello  Stato  per  l'anno  finanziario  1999  ed  e'  effettuata, nei 
confronti  di  ciascuna provincia, dal Ministero dell'interno in base 
ai  dati  comunicati  dal  Ministero delle finanze entro il 30 giugno 
1998,  determinati  ripartendo il gettito previsto per il 1999 tra le 
singole provincie in misura percentualmente corrispondente al gettito 
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riscosso  nel  1997  a  ciascuna  di  esse  imputabile.  La riduzione 
definitiva  delle  dotazioni  del  predetto fondo e' altresi' operata 
sulla base dei dati definitivi dell'anno 1998 relativi all'imposta di 
cui  al  presente  comma,  comunicati  dal Ministero delle finanze al 
Ministero dell'interno entro il 31 marzo 1999. 
  3.  Le  somme  eventualmente  non recuperate, per insufficienza dei 
contributi  ordinari,  sono  portate  in  riduzione  dei contributi a 
qualsiasi   titolo  dovuti  al  singolo  ente  locale  dal  Ministero 
dell'interno. La riduzione e' effettuata con priorita' sui contributi 
di parte corrente. 
  4.  Le  riduzioni  dei  contributi  statali e i gettiti dei tributi 
previsti  dal presente articolo sono determinati con riferimento alle 
provincie  e  ai  comuni  delle  regioni  a statuto ordinario. Per le 
regioni  a  statuto  speciale le operazioni di riequilibrio di cui al 
decreto legislativo 30 giugno 1997, n. 244, si applicano solo dopo il 
recepimento  delle  disposizioni  dell'articolo  60  e  del  presente 
articolo nei rispettivi statuti. 

                               Art. 62 
          Canone per l'installazione di mezzi pubblicitari 

  1. I comuni possono, con regolamento adottato a norma dell'articolo 
52,  escludere  l'applicazione,  nel proprio territorio, dell'imposta 
comunale  sulla  pubblicita' di cui al capo I del decreto legislativo 
15  novembre  1993,  n. 507, sottoponendo le iniziative pubblicitarie 
che   incidono  sull'arredo  urbano  o  sull'ambiente  ad  un  regime 
autorizzatorio  e assoggettandole al pagamento di un canone in base a 
tariffa. 
  2. Il regolamento e' informato ai seguenti criteri: 
    a)  individuazione  della  tipologia  dei  mezzi di effettuazione 
della   pubblicita'   esterna   che  incidono  sull'arredo  urbano  o 
sull'ambiente  ai  sensi  del  decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 
285,  e  del relativo regolamento di attuazione approvato con decreto 
del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495; 
    b)  previsione  delle  procedure per il rilascio e per il rinnovo 
dell'autorizzazione; 
    c)  indicazione delle modalita' di impiego dei mezzi pubblicitari 
e delle modalita' e termini di pagamento del canone; 
    d)  determinazione  della tariffa con criteri di ragionevolezza e 
gradualita'   tenendo   conto   della  popolazione  residente,  della 
rilevanza   dei   flussi   turistici  presenti  nel  comune  e  delle 
caratteristiche   urbanistiche  delle  diverse  zone  del  territorio 
comunale e dell'impatto ambientale; 
    e)  equiparazione,  ai  soli  fini  del pagamento del canone, dei 
mezzi  pubblicitari  installati  senza la preventiva autorizzazione a 
quelli   autorizzati  e  previsione  per  l'installazione  dei  mezzi 
pubblicitari non autorizzati di sanzioni amministrative pecuniarie di 
importo   non  inferiore  all'importo  della  relativa  tariffa,  ne' 
superiore al doppio della stessa tariffa; 
    f)   determinazione   della  tariffa  per  i  mezzi  pubblicitari 
installati  su  beni  privati  in misura inferiore di almeno un terzo 
rispetto   agli   analoghi  mezzi  pubblicitari  installati  su  beni 
pubblici. 
  3.   Il   regolamento   puo'  anche  prevedere,  con  carattere  di 
generalita', divieti, limitazioni e agevolazioni. 
  4.  Il  comune  procede alla rimozione dei mezzi pubblicitari privi 
della  prescritta  autorizzazione,  o installati in difformita' della 
stessa,  o  per  i  quali  non  sia stato effettuato il pagamento del 
relativo  canone,  nonche' alla immediata copertura della pubblicita' 
con   essi  effettuata,  mediante  contestuale  processo  verbale  di 
contestazione  redatto  da competente pubblico ufficiale. Resta ferma 
l'applicazione   delle  sanzioni  amministrative  pecuniarie  di  cui 
all'articolo  23  del  decreto  legislativo  30  aprile 1992, n. 285, 
ovvero  se  non  comminabili,  di  quelle stabilite dall'articolo 24, 
comma  2,  del  decreto  legislativo  15  novembre  1993, n. 507. Per 
l'applicazione  delle  sanzioni di cui al presente comma si osservano 
le disposizioni contenute nel capo I del titolo VI del citato decreto 
legislativo n. 285 del 1992. 

           Note all'art. 62: 
            -  Il  capo I del D.Lgs.  n. 507/1993 reca la  disciplina 
          di imposta comunale  sulla  pubblicita'  e diritto    sulle 
          pubbliche  affissioni (articoli da 1 a 37). 
            -  Il    D.Lgs. 30 aprile   1992, n. 285,  reca il "Nuovo 
          codice della strada"   ed    e'    pubblicato,    salve  le 
          successive    modifiche,    nella Gazzetta Ufficiale n. 114 
          (S.O.) del 18 maggio 1992. 
            -   Il   D.P.R.   16   dicembre   1992, n.   495,    reca 
          "Regolamento    di esecuzione   e di  attuazione del  nuovo 
          codice della  strada" ed   e' pubblicato  nella    Gazzetta 
          Ufficiale  n. 303  (S.O.) del  28 dicembre 1992. 
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  23  del  D.Lgs.  n. 
          285/1992: 
            "Art.  23 (Pubblicita'  sulle strade  e sui  veicoli). 1. 
          Lungo le strade o  in vista  di esse e'  vietato  collocare 
          insegne,  cartelli,  manifesti, impianti  di pubblicita'  o 
          propaganda,   segni  orizzontali  reclamistici,    sorgenti 
          luminose,  visibili  dai veicoli  transitanti sulle strade, 
          che  per  dimensioni,  forma,  colori, disegno e ubicazione 
          possono    ingenerare  confusione    con  la    segnaletica 
          stradale,      ovvero   possono   renderne   difficile   la 
          comprensione o ridurne la visibilita' o l'efficacia, ovvero 
          arrecare  disturbo  visivo  agli  utenti  della  strada   o 
          distrarne    l'attenzione con  conseguente pericolo per  la 
          sicurezza della  circolazione;    in   ogni   caso,   detti 
          impianti    non    devono  costituire ostacolo o, comunque, 
          impedimento alla  circolazione  delle  persone    invalide. 
          Sono,    altresi', vietati   i cartelli  e gli  altri mezzi 
          pubblicitari  rifrangenti,  nonche'    le  sorgenti  e   le 
          pubblicita'  luminose  che possono produrre  abbagliamento. 
          Sulle isole di traffico delle   intersezioni    canalizzate 
          e'    vietata la  posa  di  qualunque installazione diversa 
          dalla prescritta segnaletica. 
            2.  E' vietata   l'apposizione   di scritte    o  insegne 
          pubblicitarie luminose  sui veicoli.  E'  consentita quella 
          di  scritte o  insegne pubblicitarie rifrangenti nei limiti 
          e  alle  condizioni  stabiliti dal regolamento, purche' sia 
          escluso ogni rischio di   abbagliamento  o  di  distrazione 
          dell'attenzione  nella guida   per i conducenti degli altri 
          veicoli. 
            3.  Lungo  le  strade,  nell'ambito  e   in   prossimita' 
          di    luoghi  sottoposti  a  vincoli  a  tutela di bellezze 
          naturali e paesaggistiche o di edifici  o    di  luoghi  di 
          interesse  storico  o    artistico,  e'  vietato  collocare 
          cartelli e altri mezzi pubblicitari. 
            4.  La  collocazione  di  cartelli    e  di  altri  mezzi 
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          pubblicitari  lungo le  strade  o  in  vista  di   esse  e' 
          soggetta  in  ogni   caso   ad autorizzazione   da    parte 
          dell'ente  proprietario  della  strada  nel rispetto  delle 
          presenti   norme. Nell'interno   dei  centri    abitati  la 
          competenza    e' dei   comuni, salvo   il preventivo  nulla 
          osta  tecnico dell'ente  proprietario   se  la  strada   e' 
          statale,  regionale  o provinciale. 
            5.  Quando    i cartelli e   gli altri mezzi pubblicitari 
          collocati su una  strada sono  visibili da  un'altra strada 
          appartenente  ad     ente  diverso,   l'autorizzazione   e' 
          subordinata    al  preventivo nulla osta di quest'ultimo. I 
          cartelli  e gli altri mezzi   pubblicitari posti  lungo  le 
          sedi  ferroviarie,  quando  siano  visibili  dalla  strada, 
          sono  soggetti    alle      disposizioni   del     presente 
          articolo  e    la   loro collocazione    viene  autorizzata 
          dalle  Ferrovie   dello Stato,  previo nulla osta dell'ente 
          proprietario della strada. 
            6.   Il   regolamento   stabilisce   le norme   per    le 
          dimensioni,    le  caratteristiche,  l'ubicazione dei mezzi 
          pubblicitari lungo le strade,  le  fasce  di  pertinenza  e 
          nelle stazioni di servizio e di rifornimento di carburante. 
          Nell'interno  dei    centri  abitati,    limitatamente alle 
          strade  di tipo  E) ed   F), per   ragioni  di    interesse 
          generale   o di ordine tecnico, i comuni hanno  la facolta' 
          di concedere deroghe alle norme  relative   alle   distanze 
          minime   per   il   posizionamento   dei cartelli  e  degli 
          altri  mezzi  pubblicitari,  nel  rispetto  delle  esigenze 
          di sicurezza della circolazione stradale. 
            7.  E'  vietata qualsiasi forma di pubblicita' lungo e in 
          vista degli itinerari internazionali,  delle  autostrade  e 
          delle  strade  extraurbane principali  e relativi  accessi. 
          Su dette   strade   e' consentita   la pubblicita'    nelle 
          aree      di   servizio   o   di     parcheggio   solo   se 
          autorizzata  dall'ente proprietario  e  sempre che  non sia 
          visibile dalle  stesse.  Sono   consentiti    i    cartelli 
          indicanti    servizi   o indicazioni   agli utenti  purche' 
          autorizzati  dall'ente proprietario delle strade. 
            8. E' parimenti   vietata la pubblicita',  relativa    ai 

          veicoli  sotto qualsiasi  forma,  che abbia  un  contenuto, 
          significato  o    fine    in  contrasto  con  le  norme  di 
          comportamento   previste   dal   presente   codice.      La 
          pubblicita'  fonica  sulle   strade  e'   consentita   agli 
          utenti autorizzati e nelle forme stabilite dal regolamento. 
            Nei centri  abitati, per  ragioni di  pubblico interesse, 
          i  comuni possono   limitarla   a  determinate   ore  od  a 
          particolari  periodi dell'anno. 
            9. Per l'adattamento alle presenti norme delle  forme  di 
          pubblicita'  attuate  all'atto  dell'entrata  in vigore del 
          presente codice, provvede il regolamento di esecuzione. 
            10.  Il  Ministro dei  lavori  pubblici   puo'  impartire 
          agli    enti proprietari    delle  strade   direttive   per 
          l'applicazione      delle  disposizioni    del     presente 
          articolo     e   di   quelle   attuative   del regolamento, 
          nonche' disporre, a mezzo di propri  organi,  il  controllo 
          dell'osservanza delle disposizioni stesse. 
            11.   Chiunque  viola     le  disposizioni  del  presente 
          articolo e quelle del  regolamento    e'   soggetto    alla 
          sanzione     amministrativa  del pagamento di una  somma da 
          lire    cinquecentottantasettemilacinquecento    a     lire 
          duemilionitrecentocinquantamila. 
            12.      Chiunque   non     osserva    le    prescrizioni 
          indicate   nelle autorizzazioni   previste   dal   presente 
          articolo  e'  soggetto  alla sanzione  amministrativa   del 
          pagamento         di      una      somma        da     lire 
          duecentotrentacinquemila a lire novecentoquarantamila. 
            13. Dalle   violazioni suddette  consegue  la    sanzione 
          amministrativa    accessoria   dell'obbligo      a   carico 
          dell'autore e   a proprie   spese di rimuovere    tutte  le 
          opere,  cartelli,   manifesti ed  ogni impianto  e forma di 
          pubblicita', secondo le norme  del capo I, sezione  II, del 
          titolo VI. Quando  la rimozione importa la necessita'    di 
          entrare  nel fondo altrui,  la rimozione  non puo' avvenire 
          se non   dopo quindici giorni  dalla    diffida  notificata 
          dall'ente proprietario  della strada al terzo". 
            -  Si  riporta  il  testo  dell'art.  24  del  D.Lgs.  n. 
          507/1993: 
            "Art.  24 (Sanzioni  amministrative). -  1. Il  comune e' 
          tenuto  a  vigilare  sulla     corretta  osservanza   delle 
          disposizioni    legislative  e  regolamentari   riguardanti 
          l'effettuazione della   pubblicita'.   Alle  violazioni  di 
          dette  disposizioni conseguono  sanzioni amministrative per 
          la cui applicazione si osservano le norme  contenute  nelle 
          sezioni I e II del capo I della  legge 24 novembre 1981, n. 
          689, salvo quanto previsto nei successivi commi. 
            2.  Per le violazioni delle norme regolamentari stabilite 
          dal comune in  esecuzione del  presente  capo nonche'    di 
          quelle    contenute        nei    provvedimenti    relativi 
          all'installazione degli impianti,  si applica  la  sanzione 
          da  lire  duecentomila a lire due milioni con notificazione 
          agli    interessati,    entro     centocinquanta     giorni 
          dall'accertamento,   degli     estremi  delle    violazioni 
          riportati in    apposito  verbale.    Il  comune    dispone 
          altresi'    la    rimozione   degli impianti   pubblicitari 
          abusivi  facendone   menzione  nel  suddetto  verbale;   in 
          caso  di inottemperanza all'ordine di  rimozione  entro  il 
          termine   stabilito,   il  comune    provvede    d'ufficio, 
          addebitando  ai  resposabili  le  spese sostenute. 
            3. Il  comune, o il  concessionario del servizio,    puo' 
          effettuare,   indipendentemente    dalla    procedura    di 
          rimozione   degli   impianti   e dall'applicazione    delle 
          sanzioni    di  cui   al comma   2, la  immediata copertura 
          della pubblicita'  abusiva,  in modo  che  sia privata   di 
          efficacia   pubblicitaria,    ovvero  la  rimozione   delle 
          affissioni abusive,  con  successiva  notifica  di apposito 
          avviso  secondo  le modalita' previste dall'art. 10. 
            4. I mezzi pubblicitari esposti abusivamente possono, con 
          ordinanza del sindaco, essere sequestrati a   garanzia  del 
          pagamento  delle  spese  di    rimozione  e    di custodia, 
          nonche' dell'imposta   e  dell'ammontare  delle    relative 
          soprattasse   ed interessi;  nella medesima  ordinanza deve 
          essere stabilito   un    termine  entro    il    quale  gli 
          interessati   possono     chiedere  la    restituzione  del 
          materiale sequestrato   previo versamento  di  una  congrua 
          cauzione stabilita nella ordinanza stessa. 
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            5. I proventi delle sanzioni amministrative sono devoluti 
          al   comune  e     destinati  al    potenziamento    ed  al 
          miglioramento     del  servizio      e   dell'impiantistica 
          comunale,       nonche'       alla       redazione       ed 
          all'aggiornamento  del    piano  generale  degli   impianti 
          pubblicitari di cui all'art. 3". 
            -  Il  capo I  del titolo VI del D.Lgs. n.  285/1992 reca 
          la seguente rubrica: "Degli illeciti amministrativi e delle 
          relative sanzioni". 

                              Art. 63. 
         Canone per l'occupazione di spazi ed aree pubbliche 

  1. Le province e i comuni possono, con regolamento adottato a norma 
dell'articolo  52  prevedere  che  l'occupazione,  sia permanente che 
temporanea di strade, aree e relativi spazi soprastanti e sottostanti 
appartenenti  al proprio demanio o patrimonio indisponibile, comprese 
le  aree  destinate  a  mercati anche attrezzati, sia assoggettata al 
pagamento  di  un  canone  da  parte  del titolare della concessione, 
determinato  nel  medesimo  atto di concessione in base a tariffa. Il 
pagamento  del canone puo' essere anche previsto per l'occupazione di 
aree private soggette a servitu' di pubblico passaggio costituita nei 
modi  di  legge. Agli effetti del presente comma si comprendono nelle 
aree  comunali  i  tratti  di  strada  situati  all'interno di centri 
abitati  con popolazione superiore a diecimila abitanti individuabili 
a  norma  dell'articolo 1, comma 7, del decreto legislativo 30 aprile 
1992, n. 285. 
  2. Il regolamento e' informato ai seguenti criteri: 
    a)  previsione  delle  procedure per il rilascio, il rinnovo e la 
revoca degli atti di concessione; 
    b)  classificazione in categorie di importanza delle strade, aree 
e spazi pubblici; 
    c)  indicazione  analitica  della  tariffa determinata sulla base 
della   classificazione   di   cui   alla   lett.   b),  dell'entita' 
dell'occupazione,  espressa  in  metri quadrati o lineari, del valore 
economico  della  disponibilita'  dell'area  nonche'  del  sacrificio 
imposto   alla   collettivita',   con   previsione   di  coefficienti 
moltiplicatori per specifiche attivita' esercitate dai titolari delle 
concessioni anche in relazione alle modalita' dell'occupazione; 
    d) indicazione delle modalita' e termini di pagamento del canone; 
    e) previsione di speciali agevolazioni per occupazioni ritenute 
di  particolare  interesse  pubblico  e,  in  particolare, per quelle 
aventi finalita' politiche ed istituzionali; 
    f)  previsione per le occupazioni permanenti realizzate con cavi, 
condutture,  impianti  o  con qualsiasi altro manufatto da aziende di 
erogazione   dei   pubblici   servizi   e   per   quelle   realizzate 
nell'esercizio  di  attivita' strumentali ai servizi medesimi, di una 
speciale  misura  di  tariffa determinata sulla base di quella minima 
prevista  nel  regolamento  per  ubicazione,  tipologia ed importanza 
dell'occupazione, ridotta non meno del 50 per cento. In sede di prima 
applicazione il predetto canone e' determinato forfettariamente sulla 
base dei seguenti criteri: 
    1)  per  le  occupazioni  del  territorio  comunale, il canone e' 
commisurato al numero complessivo delle relative utenze per la misura 
unitaria di tariffa riferita alle sottoindicate classi di comuni: 
    1.1) fino a 20.000 abitanti lire 1.250 per utente; 
    1.2) oltre 20.000 abitanti lire 1.000 per utente; 
    2)  per  le  occupazione del territorio provinciale, il canone e' 
determinato    nella   misura   del   20   per   cento   dell'importo 
complessivamente  corrisposto  ai comuni compresi nel medesimo ambito 
territoriale; 
    3) in ogni caso l'ammontare complessivo dei canoni annui dovuti a 
ciascun   comune  o  provincia  non  puo'  essere  inferiore  a  lire 
1.000.000.   La   medesima   misura   di   canone   annuo  e'  dovuta 
complessivamente  per  le occupazioni permanenti di cui alla presente 
lettera  effettuate  per  l'esercizio  di  attivita'  strumentali  ai 
pubblici servizi; 
    4)  gli  importi  di  cui  ai  punti  1)  e  2)  sono  rivalutati 
annualmente  in  base all'indice ISTAT dei prezzi al consumo rilevati 
al 31 dicembre dell'anno precedente; 
    g)  equiparazione,  ai  soli fini del pagamento del canone, delle 
occupazioni  abusive,  risultanti da verbale di contestazione redatto 
da  competente  pubblico  ufficiale,  a quelle concesse, e previsione 
delle  sanzioni  amministrative  pecuniarie  di importo non inferiore 
all'ammontare  del  canone ne' superiore al doppio del canone stesso, 
ferme  restando  quelle  stabilite dall'articolo 20, commi 4 e 5, del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285. 
  3.  Il  canone  e'  determinato  sulla base della tariffa di cui al 
comma  2,  con riferimento alla durata dell'occupazione e puo' essere 
maggiorato    di    eventuali   oneri   di   manutenzione   derivanti 
dall'occupazione del suolo e del sottosuolo. Dalla misura complessiva 
del  canone  va  detratto  l'importo  di  altri  canoni  previsti  da 
disposizioni  di  legge, riscossi dal comune e dalla provincia per la 
medesima  concessione,  fatti  salvi quelli connessi a prestazioni di 
servizi. 

Nota  all'art.  63:  -  Si riporta il testo degli articoli 1 e 20 del 
D.Lgs. n. 285/1992: "Art. 1 (Principi generali). - 1. La circolazione 
dei  pedoni,  dei  veicoli  e  degli animali sulle strade e' regolata 
dalle  norme  del  presente  codice  e  dai  provvedimenti emanati in 
applicazione  di  esse, nel rispetto delle normative internazionali e 
comunitarie  in  materia.  Le  norme  e  i provvedimenti attuativi si 
ispirano  al  principio  della  sicurezza  stradale,  perseguendo gli 
obiettivi di una razionale gestione della mobilita', della protezione 
dell'ambiente  e  del  risparmio  energetico.  2. Il Governo comunica 
annualmente   al   Parlamento   l'esito   delle  indaglni  periodiche 
riguardanti   i   profili  sociali,  ambientali  ed  economici  della 
circolazione  stradale.  3.  Il Ministro dei lavori pubblici fornisce 
all'opinione  pubblica  i  dati piu' significativi utilizzando i piu' 
moderni  sistemi  di comunicazione di massa e, nei riguardi di alcune 
categorie   di   cittadini,   il   messaggio  pubblicitario  di  tipo 
prevenzionale   ed  educativo".  "Art.  20  (Occupazione  della  sede 
stradale).  - 1. Sulle strade di tipo A), B), C) e D) e' vietata ogni 
tipo  di  occupazione  della  sede  stradale,  ivi  compresi  fiere e 
mercati,  con veicoli, baracche, tende e simili; sulle strade di tipo 
E)  ed  F)  l'occupazione della carreggiata puo' essere autorizzata a 
condizione  che  venga  predisposto  un  itinerario altemativo per il 
traffico.   2.   L'ubicazione   di   chioschi,   edicole   od   altre 
installazioni,  anche  a  carattere  provvisorio,  non e' consentita, 
fuori  dei  centri  abitati,  sulle fasce di rispetto previste per le 
recinzioni  dal regolamento. 3. Nei centri abitati, ferme restando le 
limitazioni  e i divieti di cui agli articoli ed ai commi precedenti, 
l'occupazione  di  marciapiedi da parte di chioschi, edicole od altre 
installazioni  puo'  essere consentita fino ad un massimo della meta' 
della loro larghezza, purche' in adiacenza ai fabbricati e sempre che 
rimanga libera una zona per la circolazione dei pedoni larga non meno 
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di  2 m. Le occupazioni non possono comunque ricadere all'interno dei 
triangoli  di  visibilita'  delle  intersezioni,  di cui all'art. 18, 
comma  2.  Nelle  zone  di  rilevanza storicoambientale ovvero quando 
sussistano  particolari  caratteristiche  geometriche della strada, i 
comuni,  limitatamente  alle  occupazioni gia' esistenti alla data di 
entrata  in  vigore del codice, possono autorizzare l'occupazione dei 
marciapiedi  in  deroga  alle  disposizioni  del  presente  comma,  a 
condizione  che  sia  garantita una zona adeguata per la circolazione 
dei pedoni e delle persone con limitata o impedita capacita' motoria. 
4.  Chiunque  occupa  abusivamente  il suolo stradale, ovvero, avendo 
ottenuto la concessione, non ottempera alle relative prescrizioni, e' 
soggetto  alla  sanzione amministrativa del pagamento di una somma da 
lire  duecentotrentacinquemila  a  lire  novecentoquarantamila. 5. La 
violazione   di   cui   ai  commi  2,  3  e  4  importa  la  sanzione 
amministrativa  accessoria dell'obbligo per l'autore della violazione 
stessa  di  rimuovere  le  opere  abusive a proprie spese, secondo le 
norme del capo I, sezione II, del titolo VI". 

                              Art. 64. 
                  Disposizioni finali e transitorie 

  1.  Le autorizzazioni alla installazione di mezzi pubblicitari e le 
concessioni di spazi ed aree pubbliche, rilasciate anteriormente alla 
data  dalla quale hanno effetto i regolamenti previsti negli articoli 
62  e  63,  sono rinnovate a richiesta del relativo titolare o con il 
pagamento  del  canone  ivi  previsto,  salva  la  loro revoca per il 
contrasto con le norme regolamentari. 
  2.  Il comune puo' prorogare fino al 31 dicembre 1998, a condizioni 
da  stabilire  tra  le  parti,  i  contratti  di gestione di cui agli 
articoli  25  e  52 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, 
relativi  all'affidamento in concessione del servizio di accertamento 
e   riscossione,   rispettivamente,   dell'imposta   comunale   sulla 
pubblicita'  e  della  tassa  per  l'occupazione  di  spazi  ed  aree 
pubbliche, aventi scadenza anteriormente alla predetta data. 
  3.   Se   il   comune   si   avvale  della  facolta'  di  escludere 
l'applicazione  dell'imposta sulla pubblicita', l'oggetto dei vigenti 
contratti   di   concessione  di  cui  all'articolo  25  del  decreto 
legislativo  15  novembre 1993, n. 507, e' limitato al servizio delle 
pubbliche  affissioni,  fatta  salva  la  revisione  delle condizioni 
contrattuali  da  definire  tra le parti e la facolta' di recesso del 
concessionario. 

           Nota all'art. 64: 
            -   Si  riporta il  testo  degli  articoli 25  e  52  del 
          D.Lgs.  n.  507/1993: 
            "Art. 25 (Gestione del servizio). -  1. La  gestione  del 
          servizio di accertamento  e riscossione  dell'imposta sulla 
          pubblicita'  e  delle pubbliche affissioni e' effettuata in 
          forma diretta dal comune. 
            2. Il comune, qualora lo  ritenga piu' conveniente  sotto 
          il  profilo  economico  e  funzionale,    puo'  affidare in 
          concessione  il servizio ad apposita azienda   speciale  di 
          cui    all'art.  22,  comma 3,   lettera c), della  legge 8 
          giugno   1990,   n. 142,   ovvero   ai soggetti    iscritti 
          nell'albo previsto dall'art. 32. 
            3.    Il concessionario  subentra al  comune  in tutti  i 
          diritti  ed obblighi inerenti la gestione del  servizio  ed 
          e'  tenuto  a provvedere a tutte  le spese  occorrenti, ivi 
          comprese  quelle per   il personale impiegato.   In    ogni 
          caso,   e'   fatto  divieto al  concessionario  di emettere 
          atti  o  effettuare     riscossioni  successivamente   alla 
          scadenza della concessione". 
            "Art.   52   (Affidamento   da  parte    del  comune  del 
          servizio    di  accertamento  e  riscossione  della  tassa. 
          Rinvio). - 1. Il servizio di accertamento e di  riscossione 
          della  tassa,  ove  il   comune lo ritenga piu' conveniente 
          sotto  il  profilo  economico  o  funzionale,  puo'  essere 
          affidato  in  concessione ad apposita   azienda speciale di 
          cui all'art.  22, comma 3, lettera c), della legge 8 giugno 
          1990,  n.  142,  ovvero  ai  soggetti   iscritti   all'albo 
          nazionale di  cui all'art. 32. A tal fine, si applicano  le 
          disposizioni    previste  in    materia  di   imposta sulla 
          pubblicita' e diritto sulle pubbliche affissioni". 

Titolo IV
DISPOSIZIONI COMUNI

                              Art. 65. 
                       Variazioni di bilancio 
  1.  Il  Ministro  del  tesoro,  del bilancio e della programmazione 
economica  e'  autorizzato  ad  apportare,  con  propri  decreti,  le 
variazioni  di  bilancio  occorrenti  per  l'attuazione  del presente 
decreto. 

                              Art. 66. 
                          Entrata in vigore 

  1.  Il  presente  decreto  entra  in  vigore  il 1 gennaio 1998. Le 
disposizioni del titolo II hanno effetto per i periodi di imposta che 
hanno  inizio  dopo  il  31  dicembre 1997, salvo quanto disposto dal 
comma 2. 
  2.  La  revisione  delle  aliquote  e del numero degli scaglioni di 
reddito prevista dall'articolo 46 del presente decreto ha effetto per 
i  periodi  di  imposta che hanno inizio dopo il 31 dicembre 1999 per 
gli emolumenti arretrati di cui all'articolo 16, comma 1, lettera b), 
del  testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo 
osservare. 
   Dato a Roma, addi' 15 dicembre 1997 
                              SCALFARO 
                                  Prodi, Presidente del Consiglio dei 
                                  Ministri 
                                  Visco, Ministro delle finanze 
                                  Ciampi,  Ministro  del  tesoro, del 
                                  bilancio   e  della  programmazione 
                                  economica 
                                  Napolitano, Ministro dell'interno 
                                  Bassanini, Ministro per la funzione 
                                  pubblica e gli affari regionali 
 Visto, il Guardasigilli: Flick 

           Note all'art. 66: 
             - Si riporta il testo dell'art. 16 del TUIR: 
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            "Art.    16    (Tassazione  separata).  -  1.   L'imposta 
          si  applica separatamente sui seguenti redditi: 
            a) trattamento  di fine  rapporto di cui   all'art.  2120 
          del  codice  civile   e indennita'   equipollenti, comunque 
          denominate, commisurate alla   durata   dei   rapporti   di 
          lavoro    dipendente,    compresi   quelli contemplati alle 
          lettere a) , d) e g) del comma 1 dell'art. 47, anche  nelle 
          ipotesi   di   cui   all'art.    2122  del  codice  civile; 
          altre indennita'  e somme  percepite una  volta tanto    in 
          dipendenza      della  cessazione  dei  predetti  rapporti, 
          comprese l'indennita' di preavviso, le   somme   risultanti 
          dalla   capitalizzazione  di  pensioni e  quelle attribuite 
          a  fronte  dell'obbligo  di  non  concorrenza,   ai   sensi 
          dell'art.  2125  del  codice  civile  nonche'  le somme e i 
          valori comunque percepiti, al netto    delle  spese  legali 
          sostenute, anche  se a titolo risarcitorio  o nel  contesto 
          di    procedure  esecutive,    a seguito   di provvedimenti 
          dell'autorita' giudiziaria  o di  transazioni relativi alla 
          risoluzione del rapporto di lavoro; 
            b)   emolumenti   arretrati  per  prestazioni  di  lavoro 
          dipendente riferibili ad  anni precedenti,   percepiti  per 
          effetto  di    leggi,  di  contratti      collettivi,    di 
          sentenze  o   di  atti   amministrativi sopravvenuti o  per 
          altre cause  non dipendenti dalla   volonta'  delle  parti, 
          compresi  i   compensi e le indennita' di cui  alle lettere 
          a) e g) del  comma 1 dell'art. 47   e le pensioni    e  gli 
          assegni di  cui al comma 2 dell'art. 46; 
            c)    indennita'    percepite   per  la  cessazione   dei 
          rapporti  di collaborazione coordinata e  continuativa,  di 
          cui   al   comma  2  dell'art.     49,    se  il    diritto 
          all'indennita'  risulta da  atto  di data  certa  anteriore 
          all'inizio del rapporto nonche', in ogni caso, le somme e i 
          valori   comunque percepiti,  al netto  delle spese  legali 
          sostenute, anche se a titolo risarcitorio o nel contesto di 
          procedure esecutive, a     seguito    di      provvedimenti 
          dell'autorita'     giudiziaria  o   di transazioni relativi 
          alla risoluzione  dei rapporti di collaborazione coordinata 
          e, continuativa; 
            c-bis) l'indennita'  di  mobilita'  di  cui  all'art.  7, 
          comma  5, della legge 23 luglio 1991, n. 223, e trattamento 
          di integrazione salariale di   cui all'art.    1-bis    del 
          decretolegge  10   giugno   1994, n.   357, convertito, con 
          modificazioni, dalla   legge 8    agosto  1994,    n.  489, 
          corrisposti anticipatamente; 
            d)    indennita'   per la   cessazione   di   rapporti di 
          agenzia  delle persone fisiche; 
            e) indennita' percepite per  la  cessazione  da  funzioni 
          notarili; 
            f)   indennita'   percepite   da sportivi  professionisti 
          al  termine dell'attivita' sportiva ai sensi del    settimo 
          comma  dell'art.  4 della legge  23 marzo  1981, n.  91, se 
          non rientranti  tra le   indennita' indicate  alla  lettera 
          a); 
            g)   plusvalenze,   compreso  il  valore  di  avviamento, 
          realizzate mediante cessione  a titolo oneroso  di  aziende 
          possedute  da   piu' di cinque anni e redditi conseguiti in 
          dipendenza di liquidazione, anche concorsuale,  di  imprese 
          commerciali  esercitate da  piu' di  cinque anni; 
            g-bis)  plusvalenze  di  cui alla lettera b) del comma  1 
          dell'art. 81 realizzate   a   seguito   di    cessioni    a 
          titolo      oneroso     di     terreni  suscettibili     di 
          utilizzazione    edificatoria  secondo    gli     strumenti 
          urbanistici vigenti al momento della cessione; 
            h)  indennita'  per perdita dell'avviamento spettanti  al 
          conduttore in  caso  di    cessazione  della  locazione  di 
          immobili    urbani  adibiti  ad  usi  diversi  da quello di 
          abitazione  e  indennita'  di  avviamento  delle   farmacie 
          spettanti al precedente titolare; 
            i) indennita'  spettanti a titolo  di risarcimento, anche 
          in  forma assicurativa, dei danni consistenti nella perdita 
          di redditi relativi a piu' anni; 
            l) redditi compresi nelle somme attribuite o  nel  valore 
          normale dei beni assegnati ai  soci delle societa' indicate 
          nell'art.    5  nei casi di recesso, esclusione e riduzione 
          del  capitale o agli eredi in caso di  morte del  socio,  e 
          redditi  imputati  ai soci  in dipendenza  di liquidazione, 
          anche concorsuale, delle societa' stesse, se il periodo  di 
          tempo   intercorso  tra  la   costituzione  della  societa' 
          e  la comunicazione  del recesso  o   dell'esclusione,   la 
          deliberazione    di riduzione   del   capitale,   la  morte 
          del  socio  o  l'inizio  della liquidazione e' superiore  a 
          cinque anni; 
            m)  redditi  compresi nelle somme attribuite o nel valore 
          normale dei beni assegnati ai   soci di  societa'  soggette 
          all'imposta  sul  reddito delle persone giuridiche nei casi 
          di recesso, riduzione del capitale  e  liquidazione,  anche 
          concorsuale,  se    il  periodo  di tempo intercorso tra la 
          costituzione della societa',  la comunicazione del recesso, 
          la deliberazione di riduzione del capitale o l'inizio della 
          liquidazione e' superiore a cinque anni; 
            n)  redditi compresi  nelle somme  o  nel valore  normale 
          dei  beni attribuiti  alla scadenza  dei contratti  e   dei 
          titoli   di cui  alle lettere a),  b), f) e  g) del comma 1 
          dell'art. 41, quando  non sono soggetti  a ritenuta    alla 
          fonte   a titolo  di imposta  o ad  imposta sostitutiva, se 
          il periodo di durata   del  contratto  o  del    titolo  e' 
          superiore a cinque anni;
            n-bis)  somme  conseguite a titolo di rimborso di imposte 
          o di oneri dedotti dal  reddito complessivo  o per  i quali 
          si e'   fruito  della  detrazione  in  periodi  di  imposta 
          precedenti.  La  presente disposizione non si applica  alle 
          spese rimborsate di cui all'art.   13-bis, comma 1, lettera 
          c), quinto e sesto periodo. 
            2. I  redditi indicati  alle lettere da   g) a  n)    del 
          comma    1  sono  esclusi  dalla  tassazione    separata se 
          conseguiti  da    societa'  in  nome  collettivo    o    in 
          accomandita   semplice; se  conseguiti  da  persone fisiche 
          nell'esercizio  di   imprese   commerciali,  sono   tassati 
          separatamente   a    condizione   che   ne   sia      fatta 
          richiesta    nella dichiarazione dei   redditi relativa  al 
          periodo  di imposta   al quale  sarebbero  imputabili  come 
          componenti del reddito di impresa. 
            3.  Per  i  redditi  indicati alle lettere da d) a f) del 
          comma 1 e per quelli  indicati   alle  lettere  da   g)   a 
          n-bis)      non     conseguiti  nell'esercizio  di  imprese 
          commerciali  il contribuente ha facolta' di non   avvalersi 
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          della     tassazione   separata     facendolo      constare 
          espressamente  nella dichiarazione dei  redditi relativa al 
          periodo di imposta in  cui e' avvenuta  o ha avuto   inizio 
          la  percezione.   Per i redditi indicati  alle lettere  a), 
          b),   c) e c-bis) del comma   1  gli  uffici  provvedono  a 
          iscrivere  a    ruolo  le  maggiori  imposte  dovute con le 
          modalita'  stabilite  negli  articoli  17   e   18   ovvero 
          facendo  concorrere i   redditi stessi alla formazione  del 
          reddito complessivo dell'anno in cui sono  percepiti,    se 
          cio' risulta piu' favorevole per il contribuente". 


